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VINCENZO MONTI 



Se io non ammirassi in voi che il grande Astro- 
nomo dell’ Italia , mi guarderei dall’ intitolarvi uno 
scritto che aggirasi tutto quanto dentro gli spazj 
della gentile letteratura. Ma voi siete nella sentenza 
del divino Platone , che fattosi precettore di Geo- 
metria , collocò in mezzo alla scuola le sculte im- 
magini delle Grazie , onde al continuo aspetto di 
quelle Dive apprendessero i suoi discepoli , che senza 
le Grazie niuna disciplina è bella e perfetta. Perciò 
p antica sapienza , che dalla cultura delle scienze non 
divise mai quella delle lettere, assegnò la legislazione 
degli astri ad Urania , e volle sotto questo mistico 
velo insegnarne , che dall’ amor delle Muse non deesi 
mai scompagnare l’ amore della filosofìa , ma anzi 
fortificare 1’ uno coll’ altro , onde nobilitarli e ingen- 
tilirli. Il che ( per non uscire della scuola d’ Urania 
in cerca di antichi esempi) mirabilmente fece tra 
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noi il gran Fracastoro , indi il massimo padre del- 
r Astronomia , Galileo : il quale fermato il Sole , e 
comandato alla Terra di muoversi , ricreava nella 
compagnia delle Muse l’ animo stanco delle celesti 
contemplazioni. E voi che primo alle leggi Newto- 
niane sottometteste l 1 indocile Urano , e pi-imo re- 
golaste le perturbazioni di Cerere, nuovo pianeta 
comparso nel cominciare di questo secolo , ampliando 
con vittoriosi ingegnosissimi calcoli le teorie de’ pia- 
neti già conosciuti } voi che insegnaste a risolvere 
ne’ varj casi i triangoli formati sulla superficie d’ una 
sferoide , e con quei vostri maravigliosi elementi di 
sferoidica trigonometria deste alla Matematica un 
eccellente corpo compiuto di una tutta nuova dot- 
trina-, voi non poeta, ma de’ poeti caldo amatore, 
massimamente di Dante, vi fate dolce lettura di tutto 
ciò che tocca la vita e la gloria di questo altissimo 
re dell’ italica poesia. E tutto appunto a sua lode e 
difesa è il libro che vi consacro: e spero vel ren- 
derà ancora più accetto l’ intendere eh’ egli è tutto 
lavoro di quel Perticari che col Trattato dclP Imi- 
tazione de’ Trecentisti ottenne già tanta parte della 
vostra stima , e più n’ otterrà col presente. 

Nel vendicare co’ perpetui argomenti del fatto l’ a- 
•mor patrio dell’ Alighieri , c le profonde inconcusse 
dottrine della sua canuta sapienza nel libro del Vol- 
gare Eloquio, il Perticali ha vendicato insieme 1’ o- 
nore della comune italica lingua: contra la quale, 
tutto ben ponderato , io confido che non alzerà ornai 
più le grida uomo che abbia intero il giudizio. 

Lasciale adunque per alcun poco in riposo i graudi 
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stromenti di Reichenbach, co’ quali avete schiarito e 
proseguite a schiarire alcuni de’ punti più disputati 
della moderna Astronomia } e per amore di Dante 
leggete 1’ opera che vi porgo : ch’ella , per diffinire 
le dispute insorte a cagione della Proposta , è opera 
di gran momento. E vedrete posta in chiarissima 
luce la verità così altamente da voi sentila e da 
quanti hanno fior di criterio , la verità voglio dire 
invan combattuta , che se dietro ai precetti dell’ Ali- 
ghieri non cacceremo in bando tutti i dialetti par- 
ticolari, se lascercmo arbitra della lingua la molti- 
tudine , se non riporremo in seggio il comune itali- 
co illustre , Vocabolario ordinato co’ metodi della 
filosofia , purgato d’ ogni lordura, suggellato dall’ uni- 
versale consenso della nazione , Vocabolario in som- 
ma degno d’ un popolo che ragiona mai non 1’ avre- 
mo , no mai. State sano , ed amate il vostro amico 
e collega. 
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DELL’ AMOR PATRIO 



DI DANTE 

£ 

DEL SUO LIBRO INTORNO IL VOLGARE ELOQUIO 



T. ./Abbiamo sempre slimata utile l’opera di coloro, i 
quali disputando d’ alcun’ arte, prendono a dichiarare le 
dottrine di chi ne fu trovatore. Ma stimiamo ancora più 
utile 1’ oftieio di que’ pietosi che si fauno a difèndere la 
■virtù degli uomini sapienti, dov’ella sia con ingiuste ac- 
cuse da’ posteri combattuta. Perchè una bella gloria viene 
all’ uomo da’ trovati della mente: ma una bellissima poi 
ne viene dalla dirittura dell’ animo e dalla bontà della 
vita civile. Imperò avendo noi già spiegate le sentenze di 
Dante Alighieri intorno la nostra lingua, faremo ora of- 
ficio forse, non vano, nè vile, se qui cercheremo di pur- 
garlo dalla macchia di maligno e d" ingrato verso la pa- 
tria. Il che si afferma da quanti pensano eh’ ei condan- 
nasse le parti plebee de’ dialetti Toscani, non secondo la 
sua sapienza , ma secondo l’ inestimabile sdegno da lui 
concetto contro Firenze per Io forte dolore della povertà 
e dell’ esilio. Onde si viene poi conchiudendo , che fuori 
d’ogni umano e filosofico istituto, il fiero poeta volesse 
a quella città che aveagli tolta la propria stanza, tórre 
in vendetta la propria lingua. Vendetta vile, stolta, e 
indegna di quel santo petto : per la quale dovremmo ab- 
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borrire un traditore della patria quivi medesimo , dove i 
savj onorano il più grande cittadino d* Italia , e 1’ ottimo 
e certissimo maestro della nobile nostra favella. Per le 
quali cose, usciti alquanto dalle deputazioni de’ gramma- 
tici, entreremo in quelle de’ filosofi morali e degli eru- 
diti ; onde si chiarisca bene l’indole dell’Omero Italico^: 
si scuopra se lo sdegno suo si allargasse oltre i termini 
dell’onesto: si sappia se, vituperando la vana c sordida 
plebe, vituperasse in quella i magnanimi e gentili To- 
scani: e se mescolasse le gravi ragioni dell’ eloquenza colle 
risse e le furie de’ Ghibellini e de’ Guelfi. 

A disputare le quali cose cercheremo un po’ sottilmente 
le parole di esso Dante : vedremo come fossero disdegno- 
se : e dove : e quanto : e da che fonti movessero le sue 
dottrine : e quale ne fosse il giudichi degli antichi : quale 
l’opinione de’ posteri. E di tutto diremo lenendo l’usato 
stile ; cioè senz’ odio : senza passione : senza offesa d’ al- 
cuno. Che se da noi acquisterassi alcun segno di vittoria 
sovra i nemici dell’ Alighieri , non sarà nostra la lode: 
ma ne verrà una bella corona a Firenze: patria degna 
di quel divino , e la gentilissima di tutte le città che ri- 
splendono per Italia. 

II. Niuna cosa in questa vita trovasi cosi dolce, niuna 
così diparte gli animi da viltà, e gli sveglia ed ajuta a 
belle opere ed onorate , come 1’ amore del loco natio che 
scalda tutti gli uomini; ma più accende coloro che hanno 
più alto l’ingegno e il cuore: de’ quali certo fu Dante. 
Onde chi li consideri, quegli altissimi canti or dolci, or 
aspri , ora pietosi , or terribili fanno perpetua fede eh’ egli 
amò sempre la sua repubblica : non gin a modo di lu- 
singhiero e falso adultero , ina di casto e virile amatore. 
Perchè le patrie si guastano o pe’ mutabili costumi del 
volgo, o per le varie perturbazioni de’ governninenti ; e 
chi loda quelle malizie non debbe dirsene amico , ma più 
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tosto avversario o stupido o scellerato ; slupido s’ egli non 
vede la miseria che tutti veggiono : scellerato se, reggen- 
dola, palpa gl’ iniqui, c conforta il pubblico sonno con 
vuote e femminee cantilene , poco dissimili da quelle che 
le nudrici cantano sovra le culle. Ora al vedere la diletta 
patria in grande infermità , Dante gridò da’ suoi poemi 
alcune parole acerbissime: come già Catone il maggiore, 
quando dalla ringhiera della piazza fulminava i costumi 
di Roma ■ , dicendo che con ferro e con fuoco si dovea- 
no sanare le piaghe che la guastavano. E tali pure suo- 
narono le rigide orazioni di Socrate, di Publicola e di 
Solone, che furono i cittadini più grandi de’ più grandi 
popoli. Alla guida di costoro adunque andò il grave e 
nobilissimo nostro poeta, degno di vivere al tempo di 
que’ vecchi : perchè tutto pieno di quell’antico animo: 
dulia curante di farsi grato a’ suoi : non di ricovrare le 
ricchezze , i magistrati e la perduta casa : ma solo di ri- 
tornare la sua nazione all’ onore smarrito. Il che aperta- 
mente si dichiara per que’ luoghi stessi che si recitano a 
provarlo cittadino maligno. Perciocché ivi scaglia , è vero, 
tutti i dardi, anzi i fulmini della eloquenza: ma sovrai 
rei, non sovra i buoni; contra il malguidato governo, 
non contro la città ; la quale pietosamente ei sospira dal 
duro esilio : e la vuole pura d’ ogni macchia : e le ri- 
corda la pristina sua virtù, per lo benedetto desiderio di 
vederla ricondotta nell’ antico suo lume. Che s’ egli mette 
alcun accento di dolore , questo non si move già per gli 
stimoli d’ una cieca e matta rabbia , ma per quelli d’una 
indignazione tutta alta e gentile , poco dissimile dalla mi- 
sericordia. 

Lo sdegno de’ forti animi è un affetto appieno distinto 
dall’ ira che consuma i vigliacchi: quantunque, chi non 

i Plut. in vit. Cat. magg. 
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guardi dentro le ragioni dell’ etica , sembri l’ ira essere 
poco diversa dallo sdegno. Imperoccliè le passioni umane 
sono simili ad un gruppo d’ami posti l’uno sull' altro, 
che agitati con impeto or qua, or là nelle tempeste del- 
1’ animo s’ intricano meravigliosamente in molti nodi : nè 
in quel mescliiamento è vista così viva, la quale di su- 
bito valga a discernere i simiglianti. Ma se i filosofi vi 
rechino i loro ordini, ecco il viluppo distrigasi: i nobili 
alletti sono separati dai vili : e le ingiuste opere dalle 
giuste. Quindi in Aristotele leggeremo = non potersi lo 
sdegno , tuttoché gagliardissimo , appellare col nome del- 
r ira — la quale egli pone e chiama = un appetito di 
far vendetta che paja vendetta . Mentre la Neniesis, ossia 
lo sdegno , è un affetto magnanimo , anzi un vero iridi- 
cio di virtù: il quale procede da costume ottimo, sic- 
come la pietà. Imperciocché reggiamo essere disdegnosi 
coloro che meritano d’ avere larghi premj : e trovandoli 
posseduti dai poco degni, se ne turbano giustamente: es- 
sendo iniquo che il vizio sia in onore, e la virtù in di- 
spetto. Sono ancora sdegnosi gli uomini prodi e valenti: 
ed hanno a schifo le arti malvage , e i perduti che le 
adoprano. E in ciò fanno bene. Perchè gran parte di 
virtù è il disdegnare gl’indegni: siccome colmo d’ ogni 
vizio è l’essere avversario de’ buoni. Ma gli animi servili 
e gli abbietti , e que’ che consumano la vita senza faina 
e senza voglia di fama , non sono disdegnosi mai : sola- 
mente sono iracondi. Questi affetti così contigui hanno 
adunque una eterna lite intorno ai limiti loro: e il pru- 
dente dehhc tanto procacciare che gli uni non si confon- 
dano cogli altri, quanto si conviene i vizj essere al tutto 
lontani dalle virtù; e dividere i pazzi guastatori delle re- 
pubbliche dai savj manlenitori di quelle. 

III. Ma perchè non vogliamo che le nostre quislioni 
si sciolgano per le sole generali sentenze de’ filosofi , cer- 
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chiamo quel modo singolare, onde la disonesta ira chia- 
ramente distinguasi dalla indignazione onesta: il quale 
sta nel misurare le parole degli sdegnosi colle ragioni da 
cui souo mosse. Le quali ragioni poi sono da trovare 
nella condizione delle cose, de’ tempi e delle persone. On- 
d’ è che se gli antichi storici Toscani racconteranno quel 
medesimo che già cantò il Toscano poeta, se il dire di 
lui non si andrà ampliando oltre la stima del vero, non 
vorremo sostenere che si dica ~ che Dante in ogni co- 
sa accrebbe infamia alla patria i. 

Ma egli eh’ ebbe ingegno acutissimo , e quasi d’ indo- 
vino, tra l’ altre cose pare prevedesse questa: cioè che i 
posteri avrebbero coperta la sua virtù di nomi odiosi che 
la simigliassero al vizio. Quindi fece che il buon Cac- 
ciaguida dicessegli nel Paradiso = che la sua voce sa- 
rebbe stata molesta nel primo gusto : e (piando poi fosse 
digesta avrebbe lasciato nudrimento vitale a. Il che ridice 
aperto nel Convivio; in cui narra di sè medesimo così ra: 
In quanto poteva gli errori della gente io abbominava e 
dispregiava, non per infamia o vituperio degli errarti, 
ma degli errori : poi soggiugnc che si propose di gridare 
alla gente che per mal cammino andavano , acciocché per 
diritto calle si dirizzassero 3. Per le quali parole si 
fa manifesto 1’ intendimento del poeta , e il fine di quei 
suoi rimproveri ond’ ei pensava giovare ai cittadini dell’a- 
mata Firenze. Nè d’ altrui chiosa è mestieri , mentre chi 
scrive interpreta sè stesso , ed apre la propria voglia. 
Quindi sin questo solo il proemio di quello che per noi 
si verrà dicendo: fondati sempre in quella sentenza bel- 
lissima del beato Agostino = Nobile natura de ’ buoni in- 

i Dialog. delle lingue , pag. 53o. Ed. Cora. 

3 Paradiso, c. XVII, y. i3o. — 3 Conv. , pag. i64- 
tol. il , palt. il a 
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gegni è, nelle parole amare il vero intendimento : non le 
parole tanto >. 

Giugne il poeta nel terzo cerchio, dove sotto la fredda 
piova giacciono que’ maledetti che vi scontano la colpa 
della gola. Ivi trova il Fiorentino Ciacco. Gli chiede a 
die debbano venire i cittadini della divisa patria. Colui 
risponde : eh’ ei verrebbero al sangue : perchè 
Superbia, invidia e avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cuori accesi. 

Nè a questo dire gode già 1’ animo del poeta ; siccome 
si converrebbe a chi, essendo csnle, anelasse allo sterminio 
de’ suoi. Ma quelle voci sono da lui chiamate suono la- 
crimabile a : il qual dire è veramente ripieno di pietà. 
Perchè cacciato egli dal nido, sfolgorato della fortuna, 
solo, inerme, diviso da ogni cosa più caramente diletta , 
non può ascoltare il danno della ingiusta patria, senza 
che sparga lacrime. Anzi ne muove quel grido per farla 
accorta de’ suoi mali , e per cercarne la fine. Nè la sua 
politica è poi minore della sua misericordia : perchè i tre 
vizj eh’ egli riprende , sono a punto in ogni repubblica 
le semenze d’ ogni male : mentre ogni bene derivasi dalle 
virtù loro opposte. L’ invidia nasce dal soverchio amore 
delle gare: le quali sono il fondamento della milizia. La 
superbia dalla troppa sete della gloria : la quale è il fon- 
damento delle magistrature. E 1’ avarizia dalla stemperata 
brama dell’ utile : nel quale sta la ragione de’ traffichi e 
delle arti. Onde la forza , la sapienza e la ricchezza de’ 
popoli che si appoggiano nelle guerre , ne’ magistrali e 
ne’ commerci , si perdono per invidia , per superbia e per 
avarizia; mentre la civile felicità cresce per la radice di 
questi affetti medesimi : che dove mancassero già non sa- 

t Aug. tic Doctr. Clir. , 4° 

a Qui pose fin al lacrimabil suono, v. 76. 
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rebbe più nè difesa, nè governo, nè industria: e dove 
si lasciassero soperchiare , basterebbero a struggere non 
sola una città , ma ogni generazione il’ uomini sulla terra. 
A questo guarda il poeta che teme di vederne disfatta la 
patria : e ne parla con quel vero dolore che si conviene 
a sapiente e pio cittadino. Ma queste dolorose grida però 
non si farebbero oneste per la sola onesta loro natura, 
s’ elle si movessero da mentila cagione: e se que’ timori 
fossero finti , perchè la città ne avesse infamia. Quindi 
sono da vedere le storie: anzi le vecchie croniche de’ Fio- 
rentini , schiette così di fede come di favella : e princi- 
palmente i libri di Giovanni Villani , che sovra tutti fu 
sempre tenero dell’onore della sua repubblica. Che se vo- 
gliamo sapere della superbia, seguendo i principi di so- 
pr^ esposti, leggiamo le cose ch’egli disse intorno a’ fatti 
de’ magistrati. La città di Firenze si reggeva di maggiori 
e possenti popolari grossi. Questi non volevano a reggi- 
menti nè pari , nè compagnoni , nè alT officio del Prio- 
rato , nè agli altri conseguenti officii mettere se non cui 
loro piaceva, e che facessono a loro volontà. Escludendo 
molli de’ più degni di loro per senno e per virtù, e non 
dando parte nè a grandi, nè a mezzani , nè a minori , 
come si convenia a buono reggimento di comune. Quindi 
procede parlando altrove dell’ invidia. — Vi t/uesto torto 
fatto da' reggenti del popolo a' gentiluomini per invimi, 
avemo fatto menzione, per dare esempio a quelli che 
verranno come riescano i sers’igi fatti allo ingrato popolo 
di Firenze. E dell’ avarizia così il croniehista con mag- 
gior acerbità che il poeta =: Considerando che nè per 
segni di cielo , nè per pestilenzie di diluvio , di mortali- 
tà e di fame , i cittadini non pare che temano Iddio , 
nè si riconoscano de ’ loro difetti : ma al tutto è abban- 
donala per loro la santa carità umana e civile: e solo a 
baratterie e con tirannia, e grande avarizia reggere la 
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repubblica. Ma v’ è di piu. Queslo Vili ani , questo di'* 
giuno storico che non segue mai le arti de’ retori , ma 
sempre umilmente la natura de’ racconti plebei , lascia a 
un tratto il modesto suo stile: e tanto scaldasi contro 
questa smisurata fame dell’oro pubblico, che più non 
pare 1’ uomo di prima , e sembra un furioso popolano , 
che , fattosi capo alla plebe , assalga la signoria fin dentro 
al palazzo. Onde sciama : Signori Fiorentini : come è mala 
provvidenza C accrescere F entrata del Comune colla so- 
stanza e la povertà de' cittadini, colle sforzate gabelle per 
fornire le folli imprese ! Or tioa sapete voi che come è 
grande il mare, è grande la tempesta? E come cresce 
t entrata , è apparecchiata la mala spesa? Temprate i 
disordinati desiderii , e piacerete a Dio , e non graverò - 
le’l popolo innocente. A queslo libero aringo , degno d’ un 
antico Spartano, s’ accosta quell’ altro di Dino Compagni: 
il quale dopo aver narrato che la Firenze de’ tempi suoi 
era con cittadini superbi, discordetoli, e ricce di proi- 
biti guadagli , segue lamentando quasi a modo di pro- 
feta : Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro e so- 
pra i loro figliuoli. I quali per loro superbia, e per ma- 
lizia e per gare d uffizj hanno cosi nobile città disfatta : 
vituperate le leggi : barattati gli onori in picciol tempo : 
i quali i loro antichi con molta fatica , e con lunghissi- 
mo tempo avevano acquistato. S' aspettino la giustizia di 
Dio : la quale per molti segni promette loro male : sic- 
come a’ colpevoli i quali erano liberi , e da non potere 
essere soggiogali. Ora se a Giovanni , se a Dino , essen- 
do raccoutatori e stretti in quelle angustie delle cronache, 
fu lecito di prorompere in tali grida, e quasi chiamare 
i cittadini a tumulto : se niuno fu ardilo di attorniare 
eh’ ei per ciò fossero o disonesti o bugiardi , come dire- 
mo che bugiardo fosse e disonesto il solo Alighieri? Che 
è da lui a que’ cronisti , se non ch'egli piangeva nell’ e- 
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silio , e da lungi , e coloro in casa e negli occhi del po- 
polo ? E questo esilio gli sarà dunque sì funesto ancora 
dopo morte , che gli tolga fede iu quelle cose stesse che 
a’ non esuli sono credute ? e farà che in lui si chiami 
rabbia ciò rhe in altri si celebra come testimonio di fran- 
co animo e liberissimo? Questo noi non diremo: nè la- 
sceremo eh’ altri lo scriva : se già noi facesse per crescere 
contro Dante la vendetta de’ Guelfi. Ma conosciuto il ve- 
ro delle parole di lui , conchiuderemo , che in quelle parti 
ove il poeta fu storico tenne questa nobile sentenza di 
Polibio , che « s’ egli conviene l 1 uomo gentile essere te- 
nero della patria e degli amici , ed avere in odio ogni 
generazione di nimici , conviene altresì che colui il quale 
narra . moderi questa troppa affezione. Perchè si fa suo 
debito il levare a cielo gl’ inimici stessi, quando i glo- 
riosi loro fatti lo chieggono : ed il riprendere agramente 
gli amici e i domestici , quando le loro colpe vogliono 
riprensioni dure. E come chi ad un animale, cavando gli 
occhi , ne fa disutile tutto il corpo , così chi toglie dalle 
narrazioui la verità , fa eh’ esse narrazioni si rimangano 
vane ciance. Quindi nè dai riprendere 1’ amico , nè dal 
lodare l’avversario ti resterai, quando verità te Io im- 
ponga ». Questo fece 1’ Alighieri , e seguì ’l filosofico in- 
tendimeulo degli scrittori grandi : i quali cercano piu il 
bene de’ popoli , che l’inutile plauso de’ ciechi, e l’oro 
de’ potenti. E cosi adoprò l’officio de’ poeti antichi, pri- 
mi e veri maestri della sapienza civile ; i quali cantavano 
per ordinare le leggi e le religioni , e per governare gli 
erranti animi al severo freno delle morali dottrine: non 
già per lusingare gli orecchi de’ signori o de’ servi, e 
dare all- bugia la falsa faccia del vero: siccome sovente 
incontra, quando i costumi si fanuo così cortesi, che 
trapassano a falsificare le cose ; per cui ne’ savj non è 

a* 
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più sete di lode ; e gli altri la cercano per quella strada , 
ov’ altra volta avrebbero trovata 1* infamia. 

IV. Nè qui trapassi da noi il difendere quel famoso 
luogo del c. XV dell’ Inferno ; dove Dante conduce Bru- 
netto a dire della patria con tanto impeto , che in que’ 
versi sono fondati principalmente gli argomenti degli op- 
positori. 

O figliaol mio — se tu segui tua stella 
JVon puoi fallire a glorioso porlo, 

Se ben ni accorsi nella vita bella. 

E s’ io non fossi sì per tempo morto , 
leggendo il cielo a te così benigno , 

Dato t' avrei ali opera conforto. 

Mal queir ingrato popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno , 

Ti si farà ( per tuo ben far ) nimico. 

Ed è ragion : che tra gli lacci sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avara , invidiosa e superba. 

Da lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba 

Che F una parte e V altra avranno fame 
Di te. Ma lungi fia dal becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme : e non tocchin la pianta , 

S’ alcuna surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la semenca santa 

Di que ’ Roman che vi rimaser , quando 
Fu fallo il nido di maiicia tanta. 

Queste sono parole veramente terribili , e quasi ebre per 
lo disdegno. Nè si vogliono difendere co’ soli argomenti 
già toccati dinanzi : comechè essi potrebbero rompere anche 
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questa seconda prova eh’ è di tempra simile alla prima. 
Faremo dunque primamente osservare che qui non parla 
egli Dante: ma sì Brunetto. Onde a seguire gli ordini 
della drammatica , qui si fece debito del poeta I’ usare eli 
quelle sentenze che meglio rappresentassero la natura del 
caso ed il costume dell’ attore. Dovette dunque prorom- 
pere con grande veemenza per imitare le qualità del 
parlante: il quale è quell’ aspro Latini, che dopo la rotta 
di Montaperti rifuggito a Parigi, avea provalo quanto sia 
dolorosa la saetta dell’ esilio; onde ( come narra Filippo 
Villani ) ei più non seppe con severo animo , e con sa- 
pienza le ingiurie della furiosa pajria sopportare 1. Se 
dunque Dante Io dipinse acerbissimo, tale il dipinse qual 
era. E se l’avesse dipinto per altra guisa, avrebbe tra- 
dito il vero e 1’ arte sua. Onde non potrassi mai dannare 
1’ Alighieri come ingrato per le parole di Brunetto, se 
prima non si vogliano dannare come tiranni i tragici poeti, 
che i loro Creonti e i loro Egisti fanno parlare tiran- 
nescamente. 

Ma procedendo in questo esame, non sia inutile 1’ os- 
servare, die il poeta in questi versi medesimi addolcisce 
per qualche modo quell’ amaro rimprovero. Il che si scuo- 
pre, dove tocca delle bestie Fiesolane: e le divide dalla 
santa semenza de’ Romani. Col quale principio distingue 
i buoni Fiorentini da’ tristi : e non fa dell’ intera patria 
un mucchio di strame da darsi al fuoco: ma le parti vitali 
sequestra dalle morte; e dice che i suoi avversarj venivano 
da quei selvatichi calali giù da’ macigni di Fiesole, e figli 
di que’ rei satelliti di Siila che sterminarono il mondo: 
che poi cacciati dalle distrutte loro torri erano venuti a 
corrompere 1’ antica e buona fiorentina cittadinanza , alla 
quale perteneva Dante, che gloriavasi di sua stirpe, e si 

i Fil. Vili. Vit. Brun. Sat. . 
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diceva Romano, e venuto dalla casa de’ Frangipani. Ma 
intanto per questo modo ne accenna 1’ occulta cagione della 
tanta rabbia che consumava quelle sue genti, benché ser- 
rate da uno stesso muro: essendosi per sì diverse origini 
fatta contraria la natura de’ vecchi abitatori e de’ novelli : 
i quali stando da due parti s’ addentavano e si strazia- 
vano ora col nome di Guelfi e di Ghibellini, ora con 
quello di Bianchi e Neri: quasi due elementi di contra- 
ria natura che non potevano mai venire a concordia. Le 
quali couiecbè sieno fantasie poetiche, pure non lasciano 
di moverci a pietà, e di rendere meno odiosa la rabbia 
di que’ partigiani. Qpindi gli antichi scrittori Fiorentini 
bene conoscenti del vero , perchè testimonj di que* fatti , 
onde procedevano quelle accuse, non troviamo che ne moves- 
sero mai lamento. Che anzi la repubblica scelse Giovanni 
Boccaccio, quel terzo splendore de’ Toscani, a leggere e 
spiegare nella Chiesa di santo Stefano il divino poema, 
ed ivi recitare questi versi di che parliamo. Erano ancora 
vivi gli amici e gli inimici di Dante: e i Bianchi e i Neri, 
e i figli e i nepoti de’ lodali e de’ vituperati si assidevano 
a quella lettura : e forse avevano al fianco le armi tinte 
d’ un sangue non ancora placato. Ora che fece egli il 
Boccaccio quando giunse alla chiosa di questo canto ? Si 
infiammò egli forse contro il poeta ? scusò la sua ira per 
la ragione del bando ? cercò di mitigare il dolore di quelle 
ferite con molli ed artificiosi ragionamenti ? Non già. 31a 
in mezzo Firenze, da uu sacro scanno, in sugli occhi di 
tutto il popolo disse vere, disse giuste quelle riprensioni, 
e le allargò con una chiosa bèllissima, la quale sigillasse 
le sentenze del poeta, e gli togliesse a un tempo ogni 
sospetto di scouoscenza. V Diesse Iddio ( egli dice ) che 
tenesti disonesti cognomi non si verzicassero ne’ nostri co- 
stumi — I Fiorentini essere avarissimi appare ne’ loro 
piveessi. E se ad altro non apparisse, appare al mal os- 
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servare delle nostre leggi. — Con astuzie diaboliche si trova 
via e modo che il loro valore diventi vano e frivolo , salvo 
se in alcuno rnen possente non si stendesse. Appresso nei 
pubblici ujficj si fa prima la ragion del guadagno che seguir 
ne dee a chi’l prende, che della onorevole e della leale 
esecuzione di quello. Lascio stare le rivenderle , le barat- 
terie , le simonie e le altre disonestà moventi da quelle. 
E perchè troppo sarebbe lungo il ragionamento delle usure, 
delle falsità , dei tradimenti e di simili cose, mi piace 
lasciarle stare. Sono oltre ciò i Fiorentini , oltre ogni 
altra nazione , invidiosi. Il che si comprende ne ’ nostri 
aspetti turbali, cambiati e dispettosi, come o veggiamo 
o udiamo che alcuno abbia alcun bene: e per contrario 
nella dissoluta letizia e festa, la quale facciamo, sentendo 
alcuno avere avuto la mala ventura , o essere per averla. 
Si pare ne' nostri ragionamenti , ne' quali noi biasimiamo , 
danniamo e vituperiamo le vergogne e i danni di ciascuno; 
si pare nelle operaiioni , nelle quali noi siamo troppo più 
che nelle parole nocevoli. Che più ? Superbissimi uomini 
siamo. In ogni cosa ci pare esser degni di dovere avanti 
ad ogni altro essere preposti, facendo di noi mera- 
vigliose stime: non credendo che nuli altro vaglia, sappia 
o possa se non noi. Andiamo colla lesta levata: nel par- 
lare altieri: presuntuosi nelle spese: e tanto di noi mede- 
simi ingannati, che sofferire non possiamo nè pari , nè 
compagnoni. Teneri più che il vetro , per ogni piccola 
cosa ci turbiamo , e diveniamo furiosi. Ed in tanta insa- 
nia diveniamo , che noi ardiarn di preporre le nostre forze 
a Dio : di bestemmiarlo e d' avvilirlo : de’ quali vizii esso 
permettendolo , non che da lui, ma bene spesso da molto 
men possente che non siam noi, ci troviamo sgannati. 
Tulle queste parole sono del Boccaccio; e così giacciono 
in quel libro che è detto il Contento sopra Dante. Ed 
altre similmente gravi e acerbissime si ponno leggere nel- 
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r Amelo i, nella Fiammetta 2 , nella vita dell’ Alighieri * , 
e nel libro de’ casi degli uomini illustri 4 . Nè per tanto 
si disse mai, che Messer Giovanni fosse infesto alla patria. 
Anzi i savj che di que’ giorni la governavano, lo stipen- 
diarono pubblico oratore, allineile rinnovasse que’ rabbuffi 
di Dante, e seguisse la coraggiosa opera cominciata da 
quel fortissimo: di ajutare cioè la repubblica a sanarsi dai 
mali che 1’ avevano quasi morta. Dal che viene a un tempo 
e una gran difesa al nome dell’ Alighieri , ed un argo- 
mento meraviglioso della Fiorentina sapienza , che anche 
in questo si fece simile alla sapienza Ateniese. Imperoc- 
ché, siccome scrive Dione Crisostomo nell’ aringo al popolo 
d’ Alessandria = gli uomini <F Atene permettevano a poeti 
il riprendere aspramente la città , s' ella faceva cosa non 
bella : e da' teatri nella commedia </uel popolo nobilissimo 
udiva nominarsi popolo soffocatore : popolo vecchio ; e 
fastidioso e sordo: e F Ateniese era detto essere una cosa 
senza sacramento. Questi nomi udivano ne' giorni delle 
grandi pompe: e mentre si reggevano a popolo: e t piando po- 
tevano tor via ogni cittadino, contro cui si movessero all' ira: 
e (piando aveano imperio sugli altri Greci, e modo di sof- 
focare la voce d ogni molesto. Ma presso te , o gente Ales- 
sandrina , non è poeta , non è alcuno che per amore ti 
garrisca, e ti palesi le malizie della tua città. I quali no- 
bili parlamenti come giovarono agli Ateniesi e a que’ som- 
mi Fiorentini, cosi poscia si fecero dispettosi a que’ popoli 
che, ollèsi dalla naturale viltà , furono soltanto vaghi di 
seguitare i lor dauni. Ma quegli ottimi reggitori di Fi- 
renze guardavano questo ufficio come utilissimo al conni- 
ne : e in questo vincevano i Greci medesimi , che a 
pubbliche spese mantenevano chi lo adempiesse. 11 quale 

1 Amct. , p. 55. — 2 Fiara., lib. II. — 3 Vit. Dant. , p. a5. 

4 Cas. vir. ili. , p. 49- 
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consiglio si convenne con questo di Licurgo , che nella 
celebre orazione contro Leocrate vuole che tre cose sieno 
poste a salvare la repubblica: La costituzione delle leggi: 
La virtù de’ giudicanti: lì le intrepide accuse de’ vizj. E 
segue poi affermando, che se anco fossero leggi e giudi- 
canti ottimi , e poi non fossero liberi e gagliardi spiriti 
che accusassero, la repubblica non potrebbe stare. Per 
ciò Marco Fabio pone in questo medesimo la gloria del- 
P eccellenle oratore : insegnando, che siccome il difendere 
i rei per fame d’ argento è cosa prossima al latrocinio, 
così Io sgombrare le intestine pesti dal popolo agguaglia 
il cittadino inerme agli armati difensori della città. Quindi 
Cicerone in quel secondo libro delle leggi , dove parla 
delle veglie sacre , dice : i poeti comici essere innocenti. 
Per lo qual titolo entrarono in grandi battaglie i miseri 
pedagoghi, non reggendo che Tullio stimava i poeti Epici 
e i Lirici nuocere alcuna volta alla bontà della vita per 
le malvagità e per le libidini che di Giove si cantavano 
e degli altri Dei : per cui toglievasi dalle menti la na- 
turale religione, e fondavasi 1’ empietà, secondo che ci 
mostra nel trattato della natura de’ numi. Ma i poeti 
comici non falsavano il vero: prendevano i fatti dal mezzo 
della vita civile: sollevavano i buoni: calcavano i rei: 
costumavano la repubblica , specialmente nella vecchia co- 
media, che era una cosa medesima colla satira. Onde in 
quella condizione di tempi e di usanze il poeta occupò quel 
luogo stesso che fra noi tengono gli oratori della religione. 
Cosi que’ comici i quali giovarono mirabilmente a fondare 
l’austerità de’ Quiriti, e mantenere quegli agresti ed in- 
nocenti costumi , furono aneli’ elli con ogni ragione ap- 
pellati innocenti: del qual titolo Marco Tullio avrebbe 
fatto onore all’ Alighieri , se 1’ Alighieri , fosse vissuto al 
tempo di que’ Romani. Perchè la divina commedia si fece 
al tutto simile alla commedia antica in quelle parti della 
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satira politica che qui si additano, e per le quali sol- 
tanto quegli scrittori ottennero dal Romano filosofo il ve- 
nerando nome dell’ innocenza: che nell’antico latino è 
sinonimo della santità. Nè poteva certamente meditarsi 
più santa opera per la comune salute, di quella di ri- 
durre al servigio della repubblica un' arte trovata per lo 
diletto degli uomini; onde poi le dolorose parole accom- 
pagnate dalla dolcezza de’ numeri e delle rime scendesse- 
ro per gli orecchi : e in quella nuova soavità rapissero le 
menti e i cuori di coloro che si vivevano nella pazzia e 
nel vituperio di tante colpe. Le quali Dante viene poi 
noverando per molti lunghi fino al termine del suo viag- 
gio: onde si chiarisca bene questo essere il vero ed occulto 
fine del suo poema. E il dice apertamente nel Jibro1;del 
volgare eloquio: dove discorrendo le materie del volgare 
illustre , insegna ch’elle sieno tre. i.° La gagliardezza 
dell arme. z.° L’ ardenza delf amore. 3.° La rettitudine. 
Intorno le quali tre cose sole (se bene si guardi) trove- 
remo gli uomini illustri avere volgarmente cantato: cioè 
Beltrame del Bornio le Armi: Ciao da Bis t o/a l’ Amo- 
re : r amico suo la Rettitudine. E in quest’ ultimo luogo 
egli parla di sè e del suo poema, che ha questo fine 
della Rettitudine , di cui disputiamo: avendo cercato di 
correggervi i disonesti reggimenti de’ suoi cittadini per 
mezzo della morale filosofia njutata dalle fantasie politiche e 
religiose. Imperciocché, siccome osserva Antonio Conti i, 
sentendo egli la forza e la bellezza d’ una lingua ancor 
rozza, ne usò non a perfezionare il romanzo o la poesia 
amatoria, non ad adulare i potenti: ma a spiegare quanto 
v’ era di più nascosto nella dottriua de’ teologi e de" filo- 
sofi: ponendo per fondamento il sistema della sacra Mo- 
narchia da lui pensala. Laonde più che dagli autori pa- 

t Ant. Conti, Disc. della poes, ita)., tom. a. 



Digitized by Google 



sS 

gani ritrasse l’ imagine e il metodo de’ suoi versi da’ sal- 
mi, dalla Cantica, dall’Apocalissi e dalle profezie. Per 
ciò, se attentamente si esamini, non si trova tra la sua com- 
media e le cose de’ Latini e de’ Greci alcuna simiglianza, 
sia nel luogo, sia nel tempo, sia nell’ azione imitata. 
Perchè il luogo non è minore di tutto il creato, anzi di 
tutto il mondo possibile : camminando egli dal centro della 
terra fino a’ pianeti, e da questi alle stelle: e poi al di 
là delle stelle. E perchè un sì grande luogo abbia come un 
legame d’unità immagina quel Lucifero smisurato, che 
cadendo col capo in giù dalla parte della zona torrida, 
die a que’ tempi crcdevasi non abitata, solleva tanta ter- 
ra , che alza la montagna del Purgatorio, la quale si va 
a congiungere co’ pianeti. E quivi la gradazione degli 
scaglioni di quella immensa altezza non è meno meravi- 
gliosa che quella de’ gironi dell’ Inferno: ove tutto si com- 
pone in una architettura tanto più nuova, quanto più 
orrenda. Che s’ ei v' aggiugne alcuni fantasimi o bizzarri 
o inauditi , questi non distruggono la vera imagine della 
Rettitudine. Che anzi l’ ajutano. Perchè in altro modo 
questa virtù non si poteva mostrare alla grossa plebe Ita- 
liana , che usciva allora tutta recente dalla barbarie. Anzi 
pare che il poeta avesse conosciuto e seguito un insegna- 
mento bellissimo di Strallo ne , che dice: Aon è possibile 
alla moltitudine delle donne e della turba F essere per 
filosofici ragionamenti tratta e fiondata nella religione, 
nella pietà , nella fede. Ma è bisogno ancora il porre in 
mezzo alcune volgari opinioni , comecché, ideali: onde 
scuotere gli animi co’ portenti delle cose imaginate. Quindi 
il serpente, F egida , il tridente, le faci, le aste degli 
Dei , in somma tutta Li vecchia teologia sono favole ri- 
cevute da’ fondatori delle cittadinanze per atterrire colle 
larve gli nomini ciechi del lume della sapienza. Così i 
cittadini sono tolti da’ vizj : mentre nelF udire il suppli- 
VOL. Il, PABT. II 3 
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eia, il terrore , /e minacce divinamente intuonate da' poeti 
coli aspetto di qualche figura orribile , credono che tali 
cose sieno veramente accadute altrui. Per li quali prin- 
cìpj P Alighieri vinse il Milton. Perchè qnesti ha lavorato 
il suo poema sulle storie e stille tradizioni rimasteci : dove 
Dante ha cavato ogni cosa dalla propria idea. Ed è so- 
vra tutto da por mente a questo: che leggendosi il Mil- 
ton , la meraviglia termina colla lettura , perchè tutta si 
restringe all’ intendere i fatti scritti ne’ libri sacri, > quali 
non portano con loro che le allegorie nate da quelli: 
leggendosi poi la Divina Commedia, più che P uomo vi s’ in- 
terna per conoscerne i riposti sentimenti , più qnesti mol- 
tiplicano: e lutto che ne ha detto il Mazzoni e i conten- 
tatovi non basta per discuoprire le allusioni satiriche e 
le mistiche, e molto meno la profondità della sapienza 
politica. A conoscere la quale ci sia ora d’ ajuto il passo 
da noi citato, e da’ chiosatori non visto: per cui si fer- 
ma, che P intendimento del poeta fu di cantare la Ret- 
titudine. E vedremo forse alla luce di questa parola non 
solo sparire dal poema qnelle macchie della sconoscenza 
c della malizia , ma illuminarsene molti luoghi che pare- 
vano oscuri o confusi, o male giunti fra loro. 

V. E primamente poniamo questo principio: che trat- 
tando cioè la materia della Rettitudine , il poeta pensò 
di ristorare il guasto reggimento civile, così di Firenze,, 
come di tutta questa eh’ egli chiama Terra Latina — 
che dalle proprie discordie, e dalle forze e fazioni stra- 
niere era miseramente lacera e. divelta Imperocché quel- 
la , la quale con sè medesima consentendo , poteva ripi- 
gliare il comamlo dei perduti popoli , fu poi per contra- 
rietà d’ umori ridotta vilmente a servire — Ond’ egli 
volle persuaderne che la voglia di mantenere ciascun paese 

i Inf. , c. XXVII, v. 37. — a Inf., c. XXVIII, v. 70. 
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Ixt sua libertà , senza la dipendenza <T una podestà supe~ 
riore a tutti , cornute t tea discordia fra le città , e le ur- 
tava in perpetua guerra: la t/uale gT Italiani colle stesse 
loro forze consumava ». Quindi prese a perseguire i de- 
litti non di Firenze, ma di Toscana: nè della Toscana 
sola, ma dell' Italia intera. Chiamò que’ d’ Arezzo Botoli 
ringhiosi più che non chiedeva la loro possa a: disse gli 
uomini del Casentino essere mutati in brutti porci più 
degni di galle che tT altro cibo 3 « a’ Bolognesi gridò, che 
perduta era per loro la stirpe de’ buoni col perdersi del 
buono Lambertaccio 4 ; e così a Faenza, dopo mancato 
Bernardino di Fosco. A’ Romagnoli sciama eh’ ei sono 
tornati in bastardi 5 , e che tutto il loro campo è ripieno 
di sterpi venenosi. I Genovesi appella uomini diversi 
<1 ogni costume, e pieni dogai magagna ; Lucca la terra 
ben fornita di barattieri 6, ove per li danari si fa bianco 
del bruno ; Pisa il vituperio delle genti tT Italia 7 ; i Pi- 
sani volpi piene di frode 8 5 Pistoja tana degna de’ ladri 9 : 
onde le impreca il fuoco, perch’ella più non duri, e non 
avanzi nel mal fare i rei soldati di Catilina, che furono 
il seme della sua gente. Nè questo acceso ed impetuoso 
zelo per la salute degli afflitti popoli Italici si sta contento 
a questi soli rimproveri contro quelle città peccatrici. Ma 
il pio poeta, ficcando gli occhi nelle grandi miserie di tutta 
Italia , la chiama nel Paradiso la Terra prava 10 : e nel 
Purgatorio la dice serva : nave senza nocchiero : stanza, 
di dolore e bordello 11. Le quali ingiurie aprono qui me- 
glio d’ ogni altra cosa le ragioni de’ suoi lamenti contro 

1 Grav. , Rag. poet. , lib. Il, cap. 11 e 12. — a Purg., c. XIV, 
v. 48. — 3 Purg. , c. Id. , v. i 43 . — 4 Purg. , c. Id. , v. 100. 
' — 5 Purg. , c. Id. , v. 99. — 6 Inf. , c. XXI , v. 38 . — 7 Purg. , 
c. XIV, v. 53 . — 8 Inf., c. XXIV, v. 124. — 9 Inf. , c. XXV, 
v. io. — io Par., c. IX, v. a 5 . — u Purg., c. VI, v. 78. 
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Firenze, che non potrà mai dirsi odiata da Dante, salvo 
da cni prima volesse mantenere che Dante odiasse 1’ in* 
tera Italia s mentre 1’ amò sovra ogni stima , e il solo 
amore di lei lo fece parlare , siccome è scritto. Quindi 
cercando di farla esperta cosi de’ suoi vizj come del suo va- 
lore, adoperò un sottilissimo artificio, di cui è bisogno il 
vedere la prudenza : perchè fu ed è di scandalo a molti. 
Il quale si scuopre principalmente , dove il poeta loda e 
biasima le persone medesime : ed ora fa onorata una fa- 
zione , ora la sua contraria. Esempio non seguitò dalla 
maggior parte degli uomini , i quali , appoggiandosi più 
al senso che alla ragione , e più agli affetti loro, che al 
vero, non veggono il difficile mezzo de’ subbietti ; e scri- 
vono sempre o col consiglio di vituperare, o con quello 
di lodare : e in ogni cosa trasvanno. Ma Dante cerca e 
trova d’ ogni parte il buono ed il reo ; e seguendo 
la sola Rettitudine, descrive il fondo all’ umana natura, 
la quale per sua limitazione fugge 1’ eccesso così de’ vizj 
come delle virtù : onde gli uomini nè sono estremamente 
buoni , nè estremamente malvagi. Quindi niuno più del 
giusto egli loda : niuno al di là dell’ onesto vitupera : e 
non piegando da alcuna costa, toglie la pompa della vit- 
toria a tutte le fazioni, che tutte cerca ridurre in una 
sola , quieta e riposata famiglia. Jiel quale artificio è ri- 
posto il vero modo di conciliare i popoli , quando sieno 
divisi, e di fondare la pace nel cuore della guerra. Anzi 
in questo è il secreto della sapienza civile. Laonde con 
questo lume faremo alcune considerazioni sull’ intero poe- 
ma , che saranno forse nuove; e così vedremo spiegarsi 
per esempi il concetto fondamentale del poeta. 

VI. Ei loda nel decimoterzo dell’ Inferno il magnanimo 
Federigo secondo i : ed ivi 1’ appella quel signore che fu 

i Inf., c. XIII, v. 5g. 
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<t' onor sì degno i. Ma nel decimo canto questo Federigo 
medesimo è chiuso dentro un sepolcro ardente nel cimi- 
terio d’ Epicuro 2. II poeta non frodò 1* imperadore della 
lode dovuta agli eroi : ma il punì ancora della pena de- 
bita a chi fu dispettoso alla religione , e stimò 1’ anima 
morire col corpo. Nel sesto canto vede il gran Farinata : 
confessa che fu un magnanimo : eh’ ei solo, a viso aper- 
to, aveva difesa Firenze, dove gli altri sofferivano eli ella 
fosse disfatta 3. Ma perchè si sapeva di’ egli ebbe in di- 
spregio la cristiana pietà , lo dipinge dritto dalla cintola 
in su dentr’ una di quell’ arche , le quali non si chiude- 
ranno, finché i corpi non tornino da Giosafatle. Chò 
grande lode è all’uomo il salvare la patria : ma le fa 
maggior danno chi ne toglie dal popolo la religione. Nò 
per questo perdonò alla carità del suo Guido 4 : il dol- 
cissimo degli amici. Ma sotto il caldo di que’ coperchi pose 
Cavalcante 5, eh’ era in voce di Ateo : nè guardò se 
fosse padre all’ amico. Nella terza bolgia 6 segna il mar- 
mo e la fessura, in cui doveva essere fitto papa Bonifa- 
zio 7, per le accuse che a lui si davano di simonia. Ma 
quando vede Sciarra Colonna 8 porre le profane sue mani 
sovra il vecchio e venerando pontefice, non tanto guarda 
allo sdegno già concetto contro alcuni suoi fatti, che più 
noi muova la reverenza delle chiavi del cielo : e grida : 
Cristo imprigionarsi nel suo vicario : rinnovellarsi V aceto 
e il fiele : essei-e di nuovo ucciso tra i ladri vivi. Tutti 
i traditori si stanno nell’ ultimo fondo dell’ Inferno 9. Ma 
da lato a quel Soldanieri già Ghibellino che muta parte, 
e s’ accosta a’ Guelfi nimici , ei ne addita quello da Bec- 

1 Inf., c. X, v. 121. — 2 Inf. , c. X , v. 59. — 3 Inf., c. VI, v. 3 a. 
• — 4 Purg. , c. XI, v. 97. — 5 Inf., c. X, v. 60. — 6 Inf. , c. XIX, 
v. 53 . — 7 Inf., c. XXVII, v. 70, 83 . e scg. — 8Purg. ,c. XX, 
v. 8;. — 9 Inf., c. XXXII, v. iar. 
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caria i , che aveva tradito i Guelfi in favore de’ Ghibel- 
lini. E così pone quel Bocca degli Abbati a , che fece a 
tradimento scannare quattromila Guelfi. Il generoso Ghi- 
bellino non guarda se per questo fatto siasi scemata la 
semenza de’ suoi nemici : ma confina quel traditore nel 
guazzo gelato dell’ Antenora : e gli percuote il viso co’ pie- 
di , gli straccia dal capo i capelli , e cresce la vendetta 
di Monta perii. Perchè al cantore delia Rettitudine ogni 
tradimento era malvagità , anche quando giovasse a quelle 
fazioni, per cui egli aveva stretta la spada. Visse alla corte 
di Ravenna : trovò pace sotto 1’ ale dell’ aquila da Polen- 
ta. Ma perciò non tacque dell’ adultera Francesca 3 uscita 
da quella casa : anzi ne cantò 1’ amore e la pena. E solo 
in prezzo dell’asilo pose tanta pietà nel narrare quel ca- 
so, che se la donna non fu assolta innocente, fu almeno 
compianta s e il sarà finché basti la memoria di nostra 
lingua. Ma al fiero Giovanni 3Ialatesla , consorte ed uc- 
eisore di lei, non perdona : non bada all’autorità di so- 
vrano , nè al dritto di marito : e benché ancor vivo e 
polente , e signore della vicina Rimino gli grida da Ra- 
venna , che la Caina 1’ aspetta : là dove si flagella chi è 
macchialo di sangue domestico. L’ Alighieri , amico del 
governo dei Re, loda Cesare sovversore della romana 
repubblica : e canta che il mondo si fece per lui sereno 
siccoràe il cielo 4. Non loda però Tolomeo , che per ser- 
vire a Cesare tradì Pompeo; anzi del nome di costui in- 
titola la cisterna dell’ Inferno: la Tolomea 5. E quel Cu- 
rione che spinse Giulio ad occupare la patria , ei segna 
nella nona bolgia colla lingua tagliata dentro la gola 6. 
Imperocché 1’ impresa di Cesare fu coraggiosa , alta e 

i Inf., c. XXXII, v. 1 19. — a Inf., c. XXXII , ,v. jo 6. — 3 Inf., 
c. V, v. ufi. — 4 Par., c. VI, v. 55. - 5 Inf., c. XXXIII, v. :ai 
— 6 Inf. , c. XXVIII, v. ioa. 
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forse necessaria alla corrotta repubblica. Ma F opera di 
Tolomeo fu vile come di sicario, e quella di Curione fu 
lusinghiera e bugiarda. E se alla porta del Purgatorio il 
j»oeta s’ inginocchia avanti Catone ' , die forte sopra sè 
stesso rifiutò vita per libertà : non degna pur d’ una la- 
grima il feroce Cassio 2 che uccise il più gran cittadino 
di Roma. Quel primo Bruto che vendicò Lucrezia e cac- 
ciò l’adultero Tarquinio si sta fra gli spiriti grandi, so- 
vra un prato di fresca verdura 3 a concilio col re Lati- 
no, ed Aristotele e Cicerone. Ma il secondo Bruto assas- 
sino del padre suo è cacciato nell’ infima laguna d’ Infer- 
no , anzi fra i denti medesimi di Lucifero 4- Che l’ uomo 
in repubblica cresciuto può per quella morire ; ma chi 
uccide il padre è snaturato : chi il monarca è sacrilego. 
Buonconte da Montefeltro era con quegli Aretini che cad- 
dero in Campaldino 5. Dante ivi fu cavaliere di Firenze: 
guerreggiò contra Buonconte , e forse 1’ uccise. Ma il suo 
gagliardo nimico fu da lui posto fra que’ santi che sono 
degni di salire alle stelle. E intanto Gcri del Bello , con- 
sanguineo del poeta , fu per lui dipinto colle membra, 
tronche 6, quale si conveniva a un seminatore di risse ; 
non già perchè Dante odiasse i suoi consorti : ma perchè 
in quel poema , onde faceasi materia la Rettitudine , il 
giudicio della sua mente dovea cader giusto anche sovra 
il suo sangue. Così accrebbe fede alle parole colf inge- 
nuità : rese la sua invenzione tutta simile al vero : e si 
pose come nel tribunale d’ un Dio , segnando pene agli 
amici, e premj agl’inimici, sciolto da tutte le qualità di 
cittadino, di consanguineo e di mortale. Perchè il vero 
sapiente è in questa natura : ch’ei fa e dice le cose per 

1 Purg. , c. I, v. 3 i. — 2 Inf. , c. XXXIV, v. 67. — 3 Inf., 
c. IV, v. 127. — 4 Inf., c. XXXIV, v. 65 . — 5 Purg. , c. V, v. 88. 
— * 6 Inf., c. XXIX, v. 27. 
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le loro cagioni , diritte , essenziali , sole ; per dimostra- 
nienti, non per aflelti ; egli è vero contemplativo: che 
vede gli enti alla sola luce della sapienza : li sa in loro 
stessi : tali li mostra : nè cura d’ altro onore od utile che 
per ciò gli accada : non dell’ ira de’ tristi : non della ma- 
lizia degl’ ignoranti ; non delle false opinioni della indi- 
screta e pazza moltitudine : ma , come divinamente disse 
Platone, c solitario. 

VII. Da poi che per questo inosservato testimonio di 
Dante noi abbiamo disvelate molte politiche ragioni ri- 
poste nel suo poema : ora diremo seguitando di quegli 
altri versi ond’ egli fu querelato di offesa patria. E quanto 
a questi, vedremo che di dove nasce una novella accusa 
contro lui, quindi viene una prova novella delle nostre 
opinioni. Nel canto sesto ci narra, com’egli incontra Jacopo 
Husticucci tutto arso e piagato sotto la pioggia delle fiam- 
me, che gli dimanda della sua terra, e se più in quella 
dimori la cortesia e ’l calore , siccome prima soleva. Il 
jioeta alza la faccia al cielo , quasi accusando la pazienza 
di Dio : e non risponde a Jacopo : ma grida , come vuole 
il dolore : 

La gente nuova , e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata , 

Fio rema in te , si che tu già ten piagni. 

I tre Fiorentini , clic questo odono , si guardano muti 
l’un l’altro: come fanno le persone quando assentono il 
vero. E v’ assentì il Boccaccio, egli stesso nella chiosa di 
questo passo : dove ci narra tutta la vecchia cortesia Fio- 
rentina essere quasi spenta. = Perciocché i più s’ erano 
fatti orgogliosi e fuori di misura : poco con gli altri cit- 
tadini comunicavano: ed aveano in parte ritratto in die- 
tro il buon costume delle Brigate. Le quali già furono 
un’ usanza soavissima di Firenze, ove quasi per ogni 
contrada i vicini solevano adunarsi : fare una loro briga- 
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ta : vestirsi insieme una volta o due 1’ anno : cavalcare 
per la terra : desinare e cenare insieme : non trasandando 
nè nel modo del convivere, nè nelle spese. Pi se addive- 
niva che alcun gentiluomo veuisse nella città, (fucila Bri- 
gata si reputava da più che prima il poteva trarre del- 
l’Albergo, e più onorevolmente ricevere; e tra loro sempre 
si ragionava di cortesie e d’ opere iaudevoli. Ma queste 
cortesie erano mancate al tempo di Dante «. Poiché Gu- 
glielmo Borsiere, vissuto al tempo del poeta a, avea go- 
duto di quelle usanze , e sì ancora le avea viste intrala- 
sciare. A’ quali danni aggiuntasi la divisione della città, 
non solo era mancata la cortesia, ma ancora il valore: 
e con esso la gloria del comune, l’altezza delle imprese e 
gli esercizj arme •> nelle quali que’ vecchi erano $1 
magnifici ed onorevoli. = Queste cose , e più a lungo , 
confessa e spiega il Boccaccio 3. Per cui è hello il con- 
siderare , come quell’ allo spirito di Dante ponesse fra i 
primi danni della repubblica il mancare della cortesia. 
11 ciré pare strano a chi pensando ne’ soli ordini dc‘ bar- 
bari governamenti , non sa che in cortesi costumi si fon- 
dano le migliori cittadinanze. Imperocché per essi gli uo- 
mini di solitarj si fanno domestici : e di domestici uniti : 
e di uniti forti. E per tale ragione furono nelle Greche 
repubbliche ordinati que’ conviti pubblici cotanto famosi 
presso Senofonte e Plutarco : come cosa popolare che con- 
servasse certa ugualità ed amicizia fra i cittadini. Per tale i 
Persi e quelli di Lacedemone vollero che le virtù civili, la 
temperanza, la giustizia e le altre s’imparassero pubblica- 
mente, non altrimenti che si facciano le arti e le dottrine. 
Avvegnaché la consuetudine è madre de’ costumi ; e Agesi- 
lao re di Sparta potè meglio stabilire le leggi fermandole 

■ i- .t . -’l 'l ' • 

i Inf., c. XVI, v. 70. — 2 Bocc. , nov. 8 , 9 , 1 . — 3 Com. 
sopra Dant., Bocc., c. VI, t 2. 
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con buone manze nell’ animo de’ suoi, che molti altri non 
avevano fatto lasciandole scritte in carte. Le quali cose qui 
si rammentano, perchè si vegga quanto la sapienza politica 
del poeta fosse profonda: e quanto giusto il disdegno che Io 
colse conira que* nuovi uomini che dal contado erano venuti 
in Firenze a cangiarvi le usale cortesie in fatti o laidi o fe- 
roci: de’ quali fa una grande lamentarne nel decimosesto 
del Paradiso , con alcuni versi che si fanno un comento 
bellissimo a questi di che parliamo. Perchè ivi si vengono 
divisamente noverando quelle famiglie rustica!! che avevano 
fondata la gente nuova ; cioè quella che venula da Cer- 
taldo e da Fighine avea mescolata e confusa tutta la cit- 
tà , che in antico ( come egli dice ) era pura fino V ulti- 
mo artista i. Ma per que’ novelli signorotti , cresciuti in 
rozzi e bassi costumi, era mancato ogni decoro di sapienza 
e di nobiltà. Nè poteva patirli il nobile nipote di Caccia- 
guida , nè sostenere il puzzo del villano <T Aguglione , e 
di quello da Signa : e che si dicesse ricco in Firenze 
chi sarebbe vissuto andando alla cerca , se fiosse rimaso 
alle patrie ville di Siqi/ònii a. Sdegno giustissimo : che 
si faceva poi smisurato, veggendo la cara patria tutta in 
sangue, in fuga, in incendio per le fazioni de’ Buondel- 
rnonti e de’ Cerchi : due fatali schiatte di gente nuova : 
1 ’ una venuta di Valdigrieve , l’ altra dal Piviero <T Acone. 

Laonde chi potrà dire che questi lamenti fossero d’ uo- 
mo o ingrato o maligno ? e che l’odio della patria gli 
spirasse ? Diremo piuttosto eh’ egli seguì la sentenza de’ 
Greci politici, i quali non vollero condotte agli onori della 
repubblica quelle minute genti che vivevano a modo vi- 
gliacco , o quelli che venivano dalla gleba. Siccome ne fa 
testimonianza Aristotele, che narra d’ una legge Tcbana; 
onde in quella città non saliva a magistrato chi da dieci 

i Par., c. XVI, v. 47. — a Par., c. Id. , v. 60. 
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anni non avesse abbandonala la condizione di merciajo. 
E questo dicono Senofonte nel libro delle cose di Sparla , 
e Plutarco, dove degli stalliti di Licurgo. Quindi con- 
chiude lo Stagirita = che in una città che voglia governo 
ottimo e cittadini buoni , f/ue' che aspirano al reggimento 
non deggiono vivere vita oscura e da mercenarj. Perchè 
vita non generosa è nemica naturalmente di virtù. Nè 
ancora i governanti cittadini debbono lavorare i campi : 
perchè la fona politica si crea nell olio : e le cure del 
maestrato si hanno al lutto a dividere da queste fatiche ». 
Nè sia meraviglia se Dante seguitasse Aristotele nelle ma- 
terie civili. Perciocché egli fu delle scuole de’ Peripateti- 
ci : e nella Commedia lo disse = il Maestro di color 
che sanno 2 ; e in altro luogo = il Duca della vita e 
delT umana ragione 3. Ond’ è manifesto che Dante facesse 
de’ plebei quella stima che facevane Coriolano : come si 
scnopre specialmente da un passo veramente d’ oro del 
suo libro filosofico del Convivio — DelF abito della luce 
discretiva le popolari persone sono orbale. Perocché oc- 
cupale dal principio della loro vita ad alcun mestie- 
re , dirizzano sì F animo loro a que'la persona della 
Necessità, che ad altro non intendono. — Perchè incon- 
tra che molle volte gridano Viva la loro morte e Muoja 
la loro vita. E questo è pericolosissimo difetto nella lor 
cechità. — Ei sono da chiamare pecore e non uomini. 
Che se una pecora si gittasse da una ripa di mille passi, 
tutte V altre le andrebbono dietro. E se una pecora per 
alcuna ragione al passare <F una strada salta, tutte r al- 
tre saltano : eziandio nulla veggendo da saltare. E io ne 
vidi già molte in un pozzo saltare , per una che dentro 
vi saltò , forse credendo di saltare un muro : non ostante 

i Arisi. Poi., lib. Ili, cap. 5.— a Iuf., c. IV, v. i3i. 

3 . Cony. , c. 169. 
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che ’l pastore piangendo e gridando colle braccia e col 
petto dinanzi si parava • . =r Per tal modo 1’ Alighieri 
pensò della plebe. Nel quale pensiero 1’ arra condotto non 
tanto l’ autorità de’ filosofi e della storia , quanto il con- 
sentimento de" medesimi Fiorentini. Perchè il bnon Vil- 
lani narrando , come i casati minimi ed impotenti e le 
schiatte di contado fossero poste nel numero de’ grandi a, 
soggiugne : che questi per certi fu lodalo , ma biasimato 
per molti. Di questi molti fu Dante: e 1* effetto non na- 
scose che la ragione starasi dalla schiera de’ molti ; tanti 
furono gli scandali che vennero da quell’ errore. E come 
non possiamo querelare di rabbiosi e di lividi que’ molti 
che biasimarono le ragioni di tanto inale, così non con- 
cederemo che il solo Dante ne sia querelato. Anzi con- 
chiuderemo, i biasimi di lui e di loro procedere tutti da 
un solo affetto : cioè dal desiderio che la patria potesse 
per l’ avvenire chiamarsi l’ albergo della cortesia e del 
valore , siccome prima solevasi. Così questi lamenti non 
suonano più come ingiurie , ma come caldi sospiri e voti ; 
disdegnosi sì, ma pieni d’ uu alto, diritto e vero amore 
di patria. 

Vili. Ma passiam oltre. E cerchiamo il canto sesto del 
Purgatorio, dove egli mette più acuta la voce in una su- 
blime apostrofe 3, la quale sarà qui da considerare: af- 
finchè a niun luogo manchino le difese tratte dalla filoso- 
fia e dalla storia. Detto prima , com’ ei cercava la via più 
presta per salire la montagna che mena al cielo, viene 
a dire del mantovano Sordello. E dipinge l’ anima di lui 
romita , disdegnosa ed altera ; che nulla dice ; non ap- 
pressa li pellegrini ; ma solamente li guarda con occhi 
tavdi e gravi a guisa di leone quando si posa. Se non 

i Conv. , c. 4 '- “ 2 Gior. Vili., cr. , lib. IX, c. 288. 

3 Purg. , c. VI, v. 62. 
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che all’ udire il nome di Mantova , ecco ella sorge dal 
suo loco : e grida = AncK io di Mantova : ed abbraccia 
Virgilio prima di sapere chi egli sia , ma per lo solo in* 
tendere eh’ egli- è Mantovano. Imagine efficace, vera, mi- 
rabile : che tutta ritrae la forza che sugli animi grandi 
ha il suono della patria : nè possibile a cadere in una 
mente che intera non senta la gentilissima dolcezza di 
questo nome. Per la (piale Dante, come compreso da un 
subito impeto , spezza il racconto : si dimentica di Virgilio 
e dell’ombra: entra in iscena solo: quasi confessando che 
nella imagine di quel Sordelio egli ha dipinto sè stesso. 
E così, squarciato ogni velame poetico, comincia dal far 
vergognare i vivi , loro additando i morti che per la pa- 
tria s’abbracciano sulle porte del Purgatorio: 

Il dolce duca incominciava 

Mantova ...Et ombra, tutta in sè romita , 
Surse ver lui del luogo , ove pila slava , 

Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E V un F altro abbracciava. 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

N ave senza nocchiero in gran tempesta , 

Non donna di province , ma bordello. 

Quell anima gentil fu così presta 

Sol per lo dolce suon della sua terra 
Di fare al cittadin suo (/itivi festa: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi: e ! un T altro si rode 
Di t/uei che un muro ed una fossa serra. 
Quindi segue, piangendo la pace perduta per le terre d’I- 
talia, tutte ripiene o di tiranni o di schiavi; priega l’im- 
peradore Alberto ad aver pietà del giardino dell’ imperio^ 
a venire fra noi , a vedere I’ oppressione de’ suoi gentili s 
e Roma che piange fatta vedova e sola. Poi chiede a 
Cristo , perchè egli abbia gli occhi rivolti altrove. E ter- 

YOt. II | PAUT. II / 
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mina con una ironia amarissima alia sna Firenze per la 
incostanza de’ suoi reggimenti, per Io mtitìre e rimutare 
perpetuo delle leggi, delle monete, degli ufiìcj , de’ co- 
stumi, di tutto. II qual luogo fu stimata cosi pieno di 
Terità, così lontano da ogni sospetto di malizia , che Gio- 
vanni Villani lo citò a testimonio de’ suoi racconti, e ne 
volle confortata fino l' autorità della storia. Così leggesi 
in quella : Nota che in sì picciolo tempo la città no- 

stra ebbe tante novità e varie rivoluzioni, come avemo 
fallo menzione. — Ed il nostro poeta Dante Alighieri 
sciamando contro ’l vizio della incostanza de ’ Fiorentini 
nella sua Commedia così disse: 

Atene e Lacedemona che fenno 

Jje antiche leggi, e fnron sì civili , 

Fecero al viver bene un piccai cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti ». 

con f/uel che segue. Il quale esempio del Villani fu imi- 
talo poi dal Boccaccio in quella epistola nobilissima a 
M. Pino de’ Rossi : ove il consiglia a reggere con civile 
forza l’ animo sospinto dalla contraria fortuna. E gli ma- 
stra Come la città di Firenze più eh’ altra è piena di 
mutamenti : intanto che per esperienza tutto il dì vede 
verificarsi il verso del nostro poeta: 

che a mezzo novembre 

Non ghigne <jtiel che tu it ottobre fili a . 

Dal che si raccoglie che queste invettive non tanto sono 
dell’ Alighieri, che noi sieno ancora del Boccaccio e del 
Villani: anzi di quella ragione che dicesi di Stato: non 
essendo cosa alcuna tanto contraria al durare de’ reggi- 
menti, quanto lo studio di cose nuove. Imperocché, sic- 
come insegnano i buoni politici 3 , si ha da provvedere 

i Furg., c. VI, v. 62. — a Purg., c. Id., v. 6a. -- 3 Para- 
ta , Vit. polit. , lib. III. 
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nlla osservanza delle poste leggi , le quali non si hanno a 
cangiare; ma come cosa sacrosanta i cittadini deggiono 
onorarle : non osando di por loro inano , ma lasciandole 
intatte ed inviolabili. Perocché le leggi nuove, ancorché 
in qualche parte fossero migliori , mancano di quel ri- 
spetto e di quella forza che l’ antichità e la consuetudi- 
ne sogliono apportare a tutte le cose: e così a poco a 
poco debilitandosi i più veri fondamenti del governo gli 
conviene facilmente cadere, urlato dall’ ambizione de’ po- 
chi potenti o dalla licenza del popolo. 11 quale, perduta 
una volta la riverenza verso le leggi , suole spesso insor- 
gere contra di loro con nuove e perverse usanze : come 
avvenne in Roma , che avendosi prima con molto dannoso 
esempio introdotto di prolungare per legge il magistrato , 
poco appresso , scancellata del tutto la legge , si venne 
alla forza : e Mario favorito dal popolo occupò la repub- 
blica. 

IX. E qui per non riuscire infiniti, potremo sotto un 
solo capo sommare tutti quegli altri luoghi ne’ quali il 
poeta mostra o ’1 suo dolore o ’l suo sdegno con parole 
simili o poco dissimili dalle dichiarate. I (piali luoghi sono, 
nel vigesimoterzo del Purgatorio, dove grida quelle fem- 
mine svergognate che vanno mostrando il petto colle pop- . 
pe,come nou sogliono nè le barbare, nè le Saracine i ; 
nel decimoquinto del Paradiso , dove si lamenta che gli 
sfoggiati palagi ormai vincessero le magnificenze di Ro- 
ma 2 : che le doti fuori di misura facessero le figlie pau- 
rose ai padri : che le donne ornate a corone , a catenel- 
le, a cinture fossero da vedersi più per le pompe che 
per loro medesime: e che la vita de’ magistrati si costu- 
masse al modo degli Epicurei , tutti scialacquandosi ! 
tesori del popolo nelle arti di Sardanapalo. Nè potre- 

i Purg., c. XXIII, v. ioo. — a Par. , c. XV, v. ioo. 
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mo da queste parole giammai raccogliere che Dante fosse 
odiatore della patria, dorè prima non diasi questo nome 
a Demostene, ad Aristofane, a Tullio, a Platone, a 
Seneca , a Plinio , a Macrobio , a Tacito , e a quanti 
presero battaglia o co’ tempi ne’ quali vissero, o co’ tìzj 
in che videro marcire i loro contemporanei. Nè reo Ro- 
mano fu detto Orazio , perchè si lagnò che i regali pa- 
lagi togliessero terra agli aratri: e i vani platani agli 
utili olmi; e le viole e i mirti si ponessero nel loco de- 
gli oliveli i : gridando che non era questa la legge di 
Romolo e di Catone , i due specchi degli antichi a. Nè 
fu stimalo maligno dove disse quelle cose medesime che 
Dante , vituperando le fogge nuove tutte piene di colpa, 
ond erano corrotte le case e le schiatte : e derivale tali 
pesti , che guastavano i padri e 7 popolo. Poi si sdegnò 
colle vergini mature che godevano alla scuola de’ Gionici 
halli, meditando i futuri incesti. E seguì sciamando, che 
di tali madri non venne t/uella gioventù , che tinse in 
rosso il mare di Cartagine , e vinse Pirro ed Antioco 
ed Annibaie. E come Dante memorò a’ Fiorentini i giorni 
di quegli alti loro avi, onde la fama era nascosa nel 
tempo 3, così Fiacco ricordò a’ Romani la forte semenza 
(li quegli agresti soldati , che sapeva volgere il solco colle 
marre Sannitiche 4. E sdegnoso anch’ egli per le gare 
delle parti , pianse la città che voleva perire per la 
propria mano : e i cittailini peggiori de’ lupi e de ’ lio- 
ni, i quali non sono mai feri sopra il loro sangue 5. E 
questo è un dire tutto simile a quello che si legge nella 
Divina Cominedi't. Nella quale principalmente a noi sem- 
bra, che non tanto fosse preso Fiacco ad esempio, quanto 
Lucano. Che ricordando gli ultimi buoni Latini alla gua- 

i Hor., lib. II, od. i5. — a Hor. , lib. Ili, od. 6. — 3 Par. , 
c. XVI , v. 87. — 4 Hor., lib. III , od. 6. — 5 Hor., £p. , od. 7. 
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sta patria , dipinse in una meravigliosa tela gli sformati 
costumi dell’ età sua : onde i gagliardi spiriti , se più ve 
ne aveva , prendessero orrore della presente miseria , o 
sospirassero almeno all’antica loro dignità. Nè di più po- 
tevasi ne’ giorni di Nerone. 

Da che Fortuna le dovizie addusse 
Del soggiogato mondo , e troppa e lunga 
Felicitate il bel viver sommerse , 

La gran preda a gran fasto si fe’ madre. 

Fuggir r oro e i palagi ogni misura : 

La fame ebbe in dispetto il desco antiquo : 

E lai fogge vestiva il forte sesso , 

Che avrian scemato onor anco al gentile. 

La santa povertà madre tl’ eroi 
V enne cacciala , e </’ ogni parte accorse 
La mollezza eli è morte a tutte genti. 

In poder vasto il campicel si stese , 

Ed estraneo arator fe ’ lunghi i solchi , 

Dove brevi li fea T irto Camillo , 

E affondavan le marre i Curi antichi. 

A colai gente pace non approda : 

Aè vive libertà, se I anni han posa. 

Quindi le facili ire , e ogni vii colpa 
Che da turpe bisogno è persuasa. 

Quindi 7 por sè sovra la patria stessa 
Grande onoranza fu tenuta e degna 
D' esser cerca col ferro. Alla ragione *> 

Fu misura la forza , e parto iniquo 
Della forza le leggi e i plebisciti: 

Di che a sua posta poi pravo governo 
Quinci il Consolo fea, quindi il Tribuno. 
Allorfur compri i Fasci, e mercatante 
De' suoi favori il popolo divenne , 

QuaiuC ogni anno innovò nel venni campo 

4 * 



4 * 

La briga e’I broglio che fur morte a Roma, 

Allor F usura lupa , che fa (T oro 
Ricolta ad ogni luna ; allor la fede 
Violata: e la guerra utile ai nudi •• 

Che un sacro affetto di patria spirasse a Lucano questi 
versi niuno è che dubiti. E se dunque il nostro poeta se 
ne fece esempio , non si potrà biasimare l' imitatore per 
quelle cose medesime, per cui tutti lodano l’ imitato. Anzi 
Dante ne avrà lode più schietta , come colui che non 
macchiò mai le sue carte col panegirico de’ tiranni : sic- 
come fece Anneo nel cominciamento del suo poema, quando 
ripose Nerone nel bel mezzo del cielo , anzi sulla quadriga 
del sole. Comechè si conosca ch’egli il facesse per addor- 
mentare la rabbia del re carnefice, mentre cantava le in- 
feste virtù di Marco Perciò e di Bruto. Ma 1’ Alighieri 
che non conosceva uè queste paure , nè questi bisogni , 
seguì con cuore sicuro il poeta Latino nelle parti più de- 
gne, dipingendo con orridi atti il peccato pubblico ; e 
invocando a virtù quegl’ infelici che ne avevano smarrita 
la via. Quando si tocca a sì alti fini , quello che di fuori 
sembra livore , dentro è vera misericordia : siccome dice 
lo stesso poeta in un suo gravissimo verso: 

Qui vive la pietà , quando è ben morta 2 . 

Laonde Geremia, Davide, Isaia, Ezechiello e tutti i pro- 
feti dissero quelle acerbe e spaventose parole ora de’ sa- 
cerdoti, ora de’ re, ora di Gerusalemme, che ognuno legge 
nella Scrittura. Nè fimi eretico tanto cieco deli’ intel- 
letto , che sospettasse que’ santi animi essere avversi ad 
Israele: ma tutti anzi li venerarono siccome salute del 
popolo , e primi e veri maestri della dottrina di Dio. Il 
«piale consiglio fu quindi seguito dai padri del cristiane- 



i Dal nobilissimo volgarizzamento del Conte Francesco Cassi 
non ancora pubblicato. Faro. , lib. I. — -a luf., c. XX, v. aS. 
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simo , che alzarono libera la voce por lo intero mondo , 
di cui non racconteremo le grida e le franche riprensioni 
per non riuscire soverchi. Ma perchè pure si vorrebbe far 
credere che Dante fosse avverso a Firenze per averne 
biasimato i boriosi costumi, recheremo un solo eloquente 
passo di S. Pier Damiani , ove s’ adira per le nuove 
pompe d’ alcuni ecclesiastici di quel suo tempo. I quali 
non lo dissero già per questo nè maligno , nè ingrato ; 
ina il decorarono di onori splendidissimi mentr’ ei visse : 
e dopo morte il collocarono sugli altari. = Ilari faine 
d' oro ( sciama il buono eremita ) : perchè dace giungono 
vogliono tosto vestire le camere a gale di cortinaggi ma- 
ravigliosi dì opera , nonché di materia. E cosi tolgono alla 
vista fino le mura delle lor case : e le avviluppano den- 
tro a’ panni , quasi fossero cadaveri da seppellire. Poi 
distendono sulle seggiole gran tapeti tutti segnati a ima- 
gini di mostri : e sospendono larghe coltri dal soffitto , 
perchè non ne piova la polvere. Il bieve letto è di più 
prezzo che non ne vale il sacrario : e vince in magnifi- 
cenza gli altari de ’ Pontefici. — La regia porpora con- 
tenta di un solo colore non piace: e si vuole coperto il 
piumaccio con tele miniate dì ogni genere di splendori. 
E perchè le cose delle nostre contrade ne pajono sordi- 
de , godono soltanto di pelli ollramarine , come t/uelle 
che sono condotte per mollo argento. Il cuojo della pe- 
cora e dell'agnello si ha in dispetto: e si vogliono vol- 
pi, ermellini, martore e zibellini. — M' è fastidio il 
numerare queste borie : che movono al riso , è vero , ma 
a tale riso che è radice di piatilo: veggendo questi por- 
tenti <T alterigia e di prodigiosa follia : e le pas tondi 
bende lucide di gemme , e qua e là guastate per croste 
dì oro ». Le quali querele veramente ora sono soverchie , 

« P. Dara. , op, XXXI , cap. 
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e per la mutata condiziou de’ tempi , e per lo necessario 
decoro de’ ministri della religione , onde improntarne la 
maestà nella mente de’ popoli. Perche le pompe all’ occhio 
del vero filosofo non tengono sempre una misura : ed è 
pompa in un tempo ciò eh’ è temperanza in un altro : e 
se ne fanno stime ora maggiori , or minori secondo la 
civiltà delle nazioni. Così quella che sarebbesi detta ma- 
gnificenza in una matrona di Sparla , sarebbe sembrata 
vera povertà in una fantesca di Cleopatra. Onde non fa- 
rassi inai giusta ragione alle parole dell’ Alighieri e a 
quelle di S. Pier Damiani , mentre non si guardi sottil- 
mente in queste relazioni di secolo a secolo, e di gente 
a gente. Le quali ora conosceremo leggendo in Riccobaldo 
che ci dipinse l'agreste aspetto del ducento, cioè de’ tempi 
del padre di Dante, regnando Federico secondo. « Rozzi 
erano in Italia i riti e le usanze : perchè gli uomini 
portavano in capo lamine di ferro , cucite snlla berretta , 
che appellavano magliette. In sul vespro l’uomo e la donna 
sua mangiavano a un solo piattello : non erano sulla mensa 
posale : uno o due bicchieri ad una famiglia bastavano : 
di notte un garzone teneva una lampada che illuminasse 
la cena : non eravi nè cera , uè candelliero. Gli uomini 
vestivano o cuojo o lana , senza cappucci: le femmine to- 
nichette di canepa , anche nel giorno del matrimonio : 
che vile in ogni cosa era ogni ornamento sì dell uomo , 
come della donna. Argento ed oro , o non era o pochis- 
simo: e il vitto parco- oltre ogni dire: e le ragazze nella 
casa del padre stavano in sottana, liete d’ un manlelletto 
che diccvasi il Rocco. Sul capo non portavano intreccia- 
to) : fossero o vergini o maritate. Salvo che queste si 
bendavano con larghe fasce le tempie e le gote fin sotto 
il mento. Ma la gloria degli uomini era intanto tutta 
uè’ cavalli e nell’ arme i ». Così Riccobaldo da Ferrara. 

i Mur. Scrip. rcr. Ital., voi. . ìx. Chr. Rie. 
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La qual narrazione si fa chiosa apertissima a quel par- 
lare di Cacciaguida avo di Dante; quando egli nel deci- 
moquinto e nel decimosesto del Paradiso innalza la gloria 
del gran nome Fiorentino : celebrando i giorni dell’ alto 
Bellincione , e degli Ughi , e degli Arigucci , e di trenta 
e più famiglie eh’ egli nomina e canta : tutte vissute in 
quella beata virtù : colle quali egli vide il suo popolo 
tanto glorioso e giusto , che il Giglio di Firenze non 
era mai posto a ritroso sulle aste , nè fatto vermiglio 
per divisione «.Per tanto a mostrare aperto che le sue 
parole erano tutte contro la corruzione degli uomini e 
dell’età, e non contro il nome de’ suoi e la natura della 
repubblica , chiama il governo di que’ buoni vecchi un 
riposato e bello vivere di cittadini: il popolo Fiorentino 
una fida cittadinanza, e la sua cara Firenze un dolce 
ostello a. Per le quali considerazioni, noi dopo avere di- 
feso il generoso sdegno del pio poeta, trapassaremo a 
quelle parole eh’ egli della patria disse o amorevoli o 
gloriose. 

X. Lasciati adunque gli obliqui argomenti , la nostra 
Apologia si fortifichi per rette prove ; e le si traggano da 
tutte le varie opere • del poeta : onde a noi venga intera 
l’immagine dell’intelletto, o, come i moderni dicono, 
dello spirito dell’Italico Omero. Il quale non contento di 
seguire l’intrepido Lucano viene imitando 1’ artificioso Sal- 
lustio 3, dove richiama la gioventù latina alle memorie 
dell’ antico valore. Dalle cui parole non so se venga più 
lode al nome di Roma o a quello dello Storico. Ma egli 
è certissimo che una assai grande ne viene a Dante e a 
Firenze; dov’egli di lei descrive l’antico aspetto vera- 
mente onorabile. Nè la mente che pensò quella pittura, 

i Par., c. XVI, v. i5a. — a Par., c. XV, v. 3o. — 3 Sai. 
Catil., c. a. 
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poteva essere o torta o dispettosa. Perchè l’ uomo al solo 
vederla si sente preso a venerare quella beatissima terra, 
tutta in pace , sobria , pudica , e piena di que’ miracoli 
che fanno ancora vivo il nome di Lacedemone ». Nè do- 
po quella lettura puoi vedere un Fiorentino , senza che 
t’ entri nell’ animo la speranza eh’ ei venga da quelle fa- 
miglie che fiorirono per si gran fatti , e per virtù sì dif- 
ficili. Ma ti senti una secreta invidia di chi già vide quei 
Cincinuati , e quelle Cornelie dell’ Amo , e l’ alto Bcllin- 
cione 

andar cinto 

Di cuojo e cF osso : e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto. 

E vide quel de' Nerli , e quel del Secchio 
Esser contenti alla pelle scoverla : 

E le sue donne al fuso ed al penecchio. 

O fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepultura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

JJ una vegghiava a slittilo della culla , 

E consolando usava F idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla. 

L' altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava colla sua famiglia 
De Trojani , di Fiesole e di Roma. 

Nè poteva essere scarsa la virtù di quel popolo, fra cui 
le umili filatrici parlavano co’ loro fanciulli delle opere di 
Troja e di Roma; e la educazione privata era tutta in 
su i discorsi de’ Cavalieri e dell’ arme. Mentre le femmi- 
nelle degli altri tempi si fanno liete alle sole ciance delle 
fate e de’ negromanti. Forse quelle vecchie Toscane n’a- 
vranno cianciato ancor elle : perchè anzi dalla bontà di 

i Par. , c. XV, v. 99. 
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que’ semplicissimi costumi pervennero a noi queste baje. 
Ma non possiamo lacere die ci sembra gentilissima questa 
fantasia di Dante: per cui ci mostra la parte più timida 
e più vile della sua città intesa a sì alte materie , che 
molte matrone di assai popoli dovrebbero vergognarne. Che 
se questo è solamente un artificio del poeta per onorare 
la patria, certo un più fino non ne usarono nè Plutarco, 
nè Senofonte, quando ci narrarono i cortesi fatti di quelle 
loro repubbliche. E da questo pongasi mente quali idee 
Dante volesse destare intorno la virtù de’ suoi avi. Le 
quali da uomo di corrucci e maligno si sarebbero udite 
con dispetto; e un ingrato ne avrebbe sfavillato di rab- 
bia. Ma questo generoso se ne consola : ne fa una festa 
meravigliosa: e mostra eh’ ei non era già partito come il 
figlio di Yetturia da Roma per sete di vederla disfatta: 
ma tale gli convenne partire ( siccome ei dice ) 

Qual si partì Ippolito tV Atene 
Per la spietata e perfida noverca i : 
cioè doloroso e innocente. Per cui a! solo udire quell’ inno 
che Cacciaguida ne canta , egli dimentica ogni proprio 
danno : sè leva sopra $è stesso : e si sente per mille parti 
scendere nella mente tanta allegrezza che quasi ne viene 
meno. 

Voi mi levate sì eh’ io son più eh’ io. 

Per tanti rivi s’ empie <f allegrezza 
La mente mia che di sè fa letizia : 

Per che può sostener che non si spezza a . 

Così egli disse all’ avo , ed ai posteri ; perchè 1’ uno il 
conoscesse degno d’ essergli nepote, e gli altri il sapessero 
amatore grandissimo della patria. 

XI. Ogni volta che siamo venuti considerando questi 
nobili reggimenti del divino poeta , ci è venuto al pen- 

« Par., c. XVII, v. 4®- “~_ a Par., c. XVI, v. 18. 
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siero il greco Erodoto, e quello che Plutarco narra della 
malignità di lui. E n’ è sembrato che quegli argomenti 
stessi che il filosofo narra a mostrare la rea natura di 
quello storico , sieno fatti per chiarire la onesta inten- 
sione dell’ Alighieri. Imperciocché siccome il Greco na- 
scose la sua malizia sotto aspetto benigno , e 1’ accompa- 
gnò con atti così belli e graziosi e di tanta forza ador- 
nati, che non solamente nascondevano il vero delle cose, 
ma ancora 1’ intendimento di chi le scrisse : così Dante 
fece 1’ opposito ; che mentre mostrò d’ essere fiero ed a- 
spro , e di nulla perdonare i nemici , sotto quel negro 
velo nascose i candidi afletti che lo stringevano alla sua 
gente. 11 che sovra tutto si chiarisce per questo parago- 
ne : che Erodoto dopo quelle soavi mostre, venuto a 
parlare della età meravigliosa e solenne di Ajace, di 
Ulisse , di Nestore e d’ Achilie , dice che tutti costoro 
erano una torma d’ uomini venuti in furore , o matti : e 
che quella guerra Trojana fu impresa vile : e così a un 
solo tratto spianta il fondamento di tutte le greche ec- 
cellenze. Ma Dante per lo contrario, dette quelle cose 
che fruttassero iufamia ai soli traditori , dipinge il buon 
tempo eroico della sua patria con un amore ed una re- 
verenza che quasi accostasi a religione. La quale poscia 
di continuo traspare, e specialmente da que’luoghi, ove 
gl’ incontra di nominare Firenze secondo quel modo che 
i rètori chiamano della circonlocuzione. Perciocché nel 
decimo dell’ Inferno per bocca di Farinata ei 1’ appella 
la patria nobile; nel ventesiraoterzo la gran villa sul bel 
fiume il' Arno; nel ventesimoquinto del Paradiso il be' la 
ovile. E le cose che si vogliono rendei^ dispettose , non 
si chiamano da chi è maligno nè grandi , nè nobili , nè 
Ielle. ' d'-* • j 

XII. Ma egli che sempre stimò tale la patria , sempre 
l’ amò come tale. Nè depose mai la speranza di ricoTraria ; 
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e già ti rientrò colla spada in mano in quella notte fa- 
tale , in che i Guelfi ne occuparono una porta ; essendo 
capitanati dal Conte di Romena. Benché lo sforzo fu vano; 
laonde cangiato il consiglio, ma non l’ inconsumabile suo 
desiderio , si affaticò poscia per ogni modo più cortese 
a fare che i suoi revocassero il bando. Ed agli amici ne 
scrisse e a’ parenti e a’ magistrati ed al popolo. Una let- 
tera che incominciava =; Popolo mio che feci a te? = è 
citata per Lionardo Bruno i : e si leggeva ancora a’ tempi 
del Velutello. Ma que’ lamenti n’ ebbero merito affatto 
ingiusto : che i governatori della repubblica non gli apri- 
rono al ritorno . altra via , se non quest’ una = CK egli 
stesse per alcuno spazio in prigione: e dopo quella in 
alcuna solennità pubblica fosse misericordiosamente alla 
principale ecclesia offerto ; e per conseguente libero, a = 
Ma quell’ altissimo non potè chinarsi così basso. Ed a colui 
che di queste cose gli scrisse pregandolo al ritorno, viril- 
mente rispose =r Questo è adunque il glorioso modo per 
cui Dante Alighieri si richiama alla patria , dopo 1’ af- 
fanno di un esilio quasi trilustre ? Questo è il inerito 
del T innocenza mia che tutti sanno ? E il largo sudore, e 
le fatiche durale negli studii mi fruttano questo? Lilngi 
da un uomo alla filosofia consecrato questa temeraria 
bassezza propria iV un cuor di fango ; e che . io a guisa 
di prigione sostenga il vedermi offerto , come lo soster- 
rebbe qualche misero saputello o qualunque sa vivere senza 
fama. Lungi da me banditore della lettitudine , che io 
mi faccia tributario a quelli che ni offendono , come se 
elli avessero meritato bene di me. Non è questa la via 
per ritornare alla patria , o padre mio. Ma se altra per 
voi o per altri si troverà che non tolga onore a Dante, 

ì Lion. Br. Vit. Dant. , p. xv , Ed. Co:n. 

a Bocc. Vit. Dant , p. a5a. 
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nè fama , ecco V accetto : nè i miei passi saranno lenti. 
Se poi a Firenze non s’ entra per una via <T onore , io 
non entrerovvi giammai. E che ? forse il sole e le stelle 
non si veggono da ogni terra ? E non potrò meditare 
sotto ogni plaga del cielo la dolce verità , s’ io prima 
non mi faccio uomo senza gloria , anzi <F ignominia al 
mio popolo ed alla patria i ? Così rispose quel grande , 
e lasciò tutte le cose : ma non lasciò 1’ altezza dell’ ani- 
mo ; e i savj lo plaudirono; e il Boccaccio sciamò = Oh 
isdegno laudevole di magnanimo ! quanto virilmente opera- 
sti , reprimendo F ardente disio del ritornare per via meno 
che degna ad un nomo nel grembo della filosofa nutri- 
cato. =. E veramente non è concesso per ricuperare la 
patria il partirsi dall’ onestà : vuoisi sofferire ogni pena 
anzi che perdere la dolcezza dell’ innocenza. Onde quel- 
I’ Agide , mentr’ era condotto alla morte , chiamava sè 
stesso e migliore e più felice di coloro che l’ avevano con- 
dannato: giudicando più miserabile cosa la gioja del reo, 
che la pena dell’ innocente. Imperocché 1’ innocenza non 
si lascia dentro le mura delia patria; e neppure sull’uscio e 
nel profondo del carcere : ma la costanza , la gravità , la 
fortezza e la sapienza si portano seco nell’ esilio e ne' ferri 
e sotto il carnefice. Ch’ elle sono virtù che non ricusano 
nè dolore , nè supplicio. 

XIII. Nè per questo quel nuovo Socrate terminò d’ ama- 
re la patria : anzi in lui ne cresceva per la negazione la 
brama : tale essendo il cuore dell’ uomo , che se quello 
che cerca non può acquistare , se ne accende ognora in 
maggiore desiderio. Non trovando adunque altro modo da 
vincere non già Firenze , ma quella fazione che 1’ occu- 
pava , si volse ad Arrigo Imperatore, che per la sua ve- 
nuta area sollevato tutta Italia in isperanza di grandissi- 

- i Cod. Laur. Plut. juux, Cod. vili, p. ia3. 
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me novità. Con tale ajuto pensò di ritornare al suo tetto. 
Ma pure ( dice Lionardo Bruno ) il tenne tanto la rive - 
rema della patria, che venendo F Imperatore contro Fi- 
renze , e ponendosi a campo presso alla porta , Dante 
non vi volle essere, secondo esso scrive >. Perchè egli 
voleva ricoverare la patria , non trionfarla coll’ arme de- 
gli stranieri. 

Ma queste pratiche intanto ci mostrano tutte , quanto 
egli sospirasse lo stare in quella : e quanto sia vero ciò 
che il Boccaccio soggiugne — Che Dante questo suo ri- 
torno oltre ad ogni cosa sommamente desiderava: e che 
quando ne fu in lui tolta ogni speranza , non ne fu già 
tolto il desio. = Di che egli medesimo fa testimonio in 
quegli ultimi canti del Paradiso , che sappiamo scritti 
quand’ era già vecchio. In cui canta, come sperava che 
un dì la fama del suo poema avrebbe vinta la crudeltà 
de’ suoi nimici s e che allora si sarebbe coronato poeta 
sovra le fonti del suo bel S. Giovanni; acciocché dove per 
lo battesimo avea preso il primo nome, quivi per la ri* 
ronazione prendesse il secondo. 

Se mai continga che' l poema sacro ' ; * •' 
Al quale ha posto mano e cielo e terra , 

Sì che rn’ ha fatto per più anni macro , 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

Del bello ovile, ov’ io dormii agnello '•* 

Nemico ai lupi che gli danno guerra ; ■ *■ 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello. 

Pe’ quali versi appare com’ egli anche qui prevedesse la 
querela di offesa patria. Onde vuole che bene intenda ehi 



i Forse nello smarrito suo libro della Storia de’ Ghibellini. 
V. Lion. Brun. , Vit. Dant. , p. xy. 
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nota , com’ egli era nimico non già al bello ovile , ma 
anzi a que’ lupi che davano guerra alt ovile. Nè asconde 
di quanta allegrezza gli avrebbe goduto 1’ animo al ve- 
dersi tornato nell’ antica cittadinanza, per cui non dubita 
affermare, di’ egli allora sarebbe ritornato poeta con al- 
tra voce. E veramente quel venerabile vecchio si sarebbe 
sentito brillar dentro il coraggio, alla memoria de’ giovani 
suoi anni da lui sudati per la patria nell’arme; quando 
in quel battisteo avesse rivisto il caroccio eh’ ivi ripone- 
vasi ; cioè quella suprema bandiera del popolo fiorentino, 
a lato la quale era venuto da Pisa trionfando i nimici 
della repubblica: ed altra volta ritornato era colla vitto- 
ria dalla grande strage di Campaldino , dove stette a ca- 
vallo nella prima fila. 

XIV. E qui diremo cosa che a molti sembrerà molto 
nuova. Cioè che l’ Alighieri stimato oltraggioso a Firenze 
l’amò senza fine più del Boccaccio, che tutti lodano quasi 
di lei tenerissimo. Perchè il Boccaccio non esule, non 
depredato, non condannato al fuoco siccome il misero 
Dante, fu quasi sempre da lei lontano: e per quel tempo 
che 1’ abitò vi stette a modo assai ritroso e scortese. Ecco 
le sue stesse parole. Elle veramente trapassano tutti i 
segni della gentilezza e del vero. Scrive a Messe: Pino : 
Se niuno luogo a spirilo punto schifo fu nojoso a vedere 

0 ad abitan’i , la nostra città mi pare uno di quelli. — 
La quale ora diciamo nostra : e della quale ( se modo 
non si muta ) ancora ci dorrà essere chiamati. — Ivi 
veggiamo (acciocché io taccia per meno vergogna di noi, 

1 ghiottoni, i tavernieri, e gli altri di simile lordura di- 
sonesti uomini ) assai i quali, quale con continenza gra- 
vissima , quale con non dir mai parola : e chi grattando 
i piedi alle dipinture: e molli coll’ anfanare , e mostrarsi 
tenerissimi padri e protettori del comari bene : i quali 
tutti ricercando , non si troverà sappiano annoverare quante 
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dila abbiano nelle mani: comecché del rubare (coma fallo 
lor venga ) e del barattare sieno maestri sovrani. Certo 
se voi avete queir animo , che già è gran pezza avete vo- 
luto eh ’ io creda, voi vi dovreste vergognare e dolere di 
non esservi di quella spontaneamente fuggito. — E se il 
mio piccolo e depresso nome meritasse d’ essere fra gli 
eccellenti uomini , e Jra' molli che feciono il simigliante 
nomato , io direi per questo medesimo avere Fiorenza la- 
sciata , e dimorare a Cerlaldo. Aggiungendovi che dove 
In mia povertà il patisse, tanto lontano me ne onderei, 
che come la loro iniquità non veggio , così udirla non 
potessi giammai, i Così villanamente il Boccaccio di quel- 
l’augusta Firenze, che mai nou l’ offese, che lo creò tante 
volte suo ambasciadore, che lo sostenne con pubblici sti- 
pendj nella vecchiezza^ Ora si faccia ragione tra queste 
parole e quelle dell’ infelice Alighieri : che tante volte 
scacciatone , tante respinto , pur sempre la sospirò fino 
all’ ultimo giorno suo. Tal che non poteva nè meditare, 
nè scrivere, che la benedetta immagine della sua terra 
non gli fosse ognora e nella mente e sugli occhi. Siccome 
egli medesimo nel libro del Convivio' sospirando confessa: 
Oh misera ! misera pairia mia ! Quanta pietà mi stringe 
per te , qual volta leggo , qual volta scrivo cosa che a 
reggimento civile abbia rispetto ! Nè già vogliamo per 
questo far onta al nome del gran Boccaccio. Anzi lui 
pure difenderemo coll’ esempio di Fiacco : che nutrito 
in corte civilissima, in mezzo Io splendore della città 
dominatrice del mondo , nondimeno commosso ad ira 
contro le domestiche risse , per non vedere ( coni’ egli 
dice ) scoverti i sepolcri degli avi suoi , e V ossa di 
Jiomolo mostrate al sole ed al vento , voleva lasciare ai 
cinghiali ed a ' lupi le case e i templi della sua Roma a : 

i Bocc. lett. a M. Pino, c. 27^. — 1 Hor. Ep., od. xvi. 
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e gire oltre l’Oceano a cercarvi l’ Atlantide di Platone. 
Questo medesimo è veramente un forte argomento di pietà : 
che l’ uomo si elegga d’ abbandonare le più dolci cose , 
anzi che mirare lo strazio della sua terra. Ma noi vogliamo 
dire che la pietà di Dante fusse anche maggiore di quella 
del Boccaccio e di Fiacco : e raccoglierlo da quel luogo 
non bene ancora osservato , dove il poeta dice nel Pur* 
gatorio , che se la patria non torni all’ antica virtù , nul- 
1’ altro ei più vorrà che morire. Non vuole fuggirla solo : 
non andare al di là dell’Oceano: ma il pio cittadino ne 
vuol morire. E così dice , mentre 1’ amico Forese , di- 
mandatogli quand'egli tornerebbe fra i morti, risponde: 

Non so t/uant' io mi viva : 

Ma già non jia il tornar mio, tanto tosto 
Che io non sia col voler prima alla riva. 
Perocché il luogo , ufui a viver posto 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 

Ed a trista ruina par disposto. 

E da questa ruina egli non voleva campare : voleva in- 
contrarla e cadervi, per non vedersi vivo, quando la pa- 
tria fosse morta. Questa imagine si fa veramente pietosa 
e tenerissima: e sovra tutto quando noi guardiamo ch’egli 
scrisse queste cose nel bando. Ed in che stato ! Egli so- 
lo , egli povero, dannato al fuoco, tenero padre, assai 
figliuoli , senza la donna sua , il suo patrimonio ridotto 
iu pubblico : nè danno , nè onta aveva mai fatto a Fi- 
renze : avea sotto Pisa e in Campaldino sudato per lei 
nell’ armi : più nella toga : già il primo oratore e I’ ot- 
timo de’ magistrati : ed ora con questa mercede , che a 
uscio a uscio mendicava la vita , e scendeva e saliva per 
pane le scale altrui: e tutto per ira della patria; ed egli 
voleva per la patria morire ! 

XV. Se non che il tenne vivo e confortato la speranza 
del ritornare, siccome leggiamo in quel libro del Convi- 
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vio ; ch’egli ne’ suoi attimi anni cominciò, nè potè finire 
per morte. Ed ivi dice di questa sola speranza con un 
affetto così maraTiglioso , che le sue parole avrebbero 
forra di mitigare qualunque animo gli fosse più crudo : 
Ahi! piaciuto fosse al dispensatore dello universo, che la 
cagione della mia scusa mai non fosse statai Che nè altri 
contro me avria fallato: nè io sofferto avrei pena ingiu- 
stamente. Pena, dico , d' esilio e di povertà l Poiché fa 
piacere de ' cittadini della bellissima e famosissima figlia 
di Roma, Fiorenza, di git tarmi fuori del suo dolce se- 
no , nel (piale nato e nodrito fui fino al colmo della mia 
vita , e nel quale , con buona pace di quella , desidero 
con tutto il cuore di riposare T animo stanco , e termi- 
nare il tempo che ni’ è dato. Per le parti quasi tutte , 
alle quali questa lingua si stende , mendicando sono an- 
dato : e mostrando contro mia voglia la piaga della for- 
tuna , che suole ingiustamente molte volte essere imputata 
al piagato. ]Nel leggere le quali parole non può essere che 
non cada da qualche occhio fiorentino una lacrima su 
queste carte ; veggeudo il curvo , canuto , miserabile vec- 
chio, sull’orlo del sepolcro, tutta abbandonare la fierezza 
di quell’alto suo animo per lo solo nome della cara sua 
patria. 

XVI. Alla quale, e forse negli ultimi suoi anni, inviò 
quella dolorosa canzone, in che tutte si annodano le sen- 
tenze, e di disdegno e d’amore che noi siamo ili appo- 
stando per le altre scritture di lui. Perchè quivi ei la 
chiama Madre de' magnanimi : Madre della loda : Suora 
di Roma : Ostello della salute : Reina serena e gloriosa 
in sulla ruota d’ ogni essenza beata. E la priega poi che 
percuota i traditori congregati alla sua morte : i quali 
1’ hanno vestita di dolore , e piena di vizii : e le grida 
che elegga : se le fa più o la pace fraterna , o lo stare 
come lupa. Quindi da ultimo comanda a’ suoi versi : che 
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dentro In terra per cui egli piange, radano ardili e fie- 
ri, poiché li guida t amore. Le quali ultime parole si 
fanno sigillo a tulli i nostri argomenti : e mostrano l’ amore 
della pairia essere la vera e sola radice di tutte quelle 
dolenti parole eh’ egli ne mosse. Ma perchè questa can- 
tone ajuta molto bene le presenti considerazioni , e per- 
chè essendo assai bella ed alla, è gran peccato che rada 
per le stampe alquanto lacera ed incorretta , noi qui la 
recheremo emendata secondo la fède di ottimi codici. 

i 

O patria degna di trionfai fama, 

De magnanimi madre , 

Più che'n tua Suora in te dolor sormonta. 

Qual' è de' figli fui che in onor /’ ama , 

Sentendo V opre ladre 

Che in te si fanno , con dolore ha onta. 

, Ahi ! (juanto in te la iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con luci bieche e torte 

Falso per cero al popol tuo mostrando. 

Al~a il cor de' sommersi : il sangue accendi : 

Sui traditori scendi 

Nel tuo giuclicio. Sì che in te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida , 

Nella quale ogni ben surge e s’ annida. 
a 

Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le lue rede 
Voller che le virtù fussin colonne. 

Madre di loda , e di salute ostello , 

Con pura, unita fede 

Eri beata, e colle sette donne. 

Ora ti veggio ignuda di lai gonne : 

Vestita di dolor : piena di vizi : 



Fuori i leai Fabrizi : 

Superba : vile : nimica di pace. 

O disonrata te ! specchio di parte 
Poiché se’ aggiunta a Marte : 

Punisci in Antenora qual verace 
Non segue F asta del vedovo gì gl 10 • 

E a que’ che t’ aman più , più fai mal piglio. 

3 

Dirada in te le maligne radici: 

De’ figli non pietosa , 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano. 

E vogli le virtù sien vincitrici : 

Sì che la Fé nascosa 

Resurga con Giustizia a spada la mano. 

Segui le luci di Giustiniano , 

E le focose tue mal giuste leggi 
Con discrezion correggi. 

Sì che le laudi ’l mondo e’I divin regno. 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 
Qual figliuol te più pregia : 

.Non recando ai tuo ’ ben chi non n e degno. 
Sì che Prudenza, ed ogni sua sorella 
Abbi tu teco : e tu non lor rubella. 

4 

Serena e gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza , 

( Se questo fai ) regnerai onorata. 

E’I nome eccelso tuo che mal si notai 
Potrà poi dir Fiorenza ; 

Dacché F affezìon t' avrà ornata. 

Felice F alma che in te fin creata ! 

Ogni potenza e loda in te fia degna. 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guida 
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Maggior tempesta con fortuna l morte 
Attendi per tua sorte , 

Che le passate tue piene di strida. 

Eleggi ornai. Se la fraterna pace 
Fa più per te : o 7 star lupa rapace. 

5 

Tu te ri andrai. Canzone, ardita e fera. 
Poiché ti guida amore. 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango. 

E troverai de ’ buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi , e lor virtù è nel fango. 
Grida : surgete su , che per voi clango. 
Prendete V armi , ed esaltate quella : 

Che stentando vive ella : 

E la divoran Capaneo e Crasso, 

Aglauro , Simon Mago, il falso Greco, 

E Macomettq cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi et cittadin tuoi giusti : 
Pregando sì chi ella sempre s’ augusti. 
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PARTE SECONDA 

DELLA DIFESA DI DANTE 



IN CUI SI DICHIARANO LE ORIGINI E LA STORIA 
DELLA LINGUA COMUNE ITALIANA 



Antiquam .exquinte matrem. 

Viro- 

Capo primo 

Per le sentenze de’ filosofi , e l’autorità della storia, 
e le aperte parole dell’ Alighieri avendo noi dichiarato 
con che alto e gentilissimo amore quel magnanimo esule 
amasse la sua Firenze , chiuderemo la difesa delia Divina 
Commedia, e verremo ai libri della Volgare Eloquenza. 
Da cui vedrassi che disperando egli la salute della sua 
città, e abbandonando i freni della scorretta repubblica, 
si rivolse a governare la lingua: pensò la gloria di tutta 
Italia : e come da poeta le avea insegnato vita migliore , 
le insegnò da grammatico miglior favella. 

Nel discorrere queste cose ragioneremo con molta fran- 
chezza d’animo e di parole : sperando pure che niuno ne 
prenda sdegno ; perciocché non lusinga , non grido , non 
ira, non propria nostra passione ci potrà muovere mai 
la mente, e torcerla dal suo dritto proposito, che è quello 
di difendere il vero, e l’onore degl’italiani, e il senno 
del divino loro poeta. Scriveremo nostra opinione, non 
come il volgo ha in costume , or con atti villani , ora con 
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fredde ed ipocrite parolelte: ma con ardire modesto, e 
soda ragione , e dottrine certe s le quali non disgiunte da 
cortesia , ci facciano cari agli amici , e gravi non ci fac- 
ciano agli avversarj. Vada fra’ barbari, che n’ è ben tem- 
po, l’odio e la domestica guerra che sì lungamente ci ha 
travagliati e divisi. 

Cap. II 

A fare che tutto si chiarisca bene , cominceremo da un 
principio assai noto, onde poscia le altre raen note cose, 
procedendo con piano ordine, si chiariranno. Ed il prin- 
cipio sia questo. Che lingua è un nome, il quale usiamo 
a significare uno stesso modo di comunicare i pensieri fra 
molti uomini, per molto tempo; e tanto diciamo essa lin- 
gua estendersi, qunnto si estende l’abitazione di quegli 
uomini che universalmente la intendono e la favellano. 

Ora Dante avendo nella Commedia appellato l’ Italia 
Il bel paese là dove il Sì suona « 
chiamò nel Convivio la nostra lingua il volgare del sì a: 
e poi nel libro dell’Eloquenza spiegò: che coloro i (/itali 
dicono il sì , tengono la parte orientale da’ Genovesi con~ 
fini in sino i/ttel promontorio d’ Italia , dal (/itale comincia 
il seno del mare Adriatico e la Sicilia 3. Questi termini 
ei pose ali’ Italico idioma : uè volle stringerlo in più an- 
gusto spazio che nou fece natura. E questo insegnò così 
nel poema, come nel Convivio: e come nel Convivio , così 
nel libro del Volgare eloquio: per mostrare che le sue 
sen’.enze erano governale sempre dalla stessa mente , anzi 
dallo stesso consiglio. Nè- per ciò prese egli lite giammai 
intorno il titolo della favella : che questa lite fu mossa , 

i Dant. Inf. , c. XXXIII. — a Dant., Conr. , f. — 3 Dant. 

V olg. el. , iib. i , cap. 3. 
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ducento anni dopo la morte di lui, da alcuni scolastici 
del cinquecento, pe’ quali era hello il disputare de’ nomi. 

Qui dunque a Dante non si convengono difese: perchè 
egli è fuori della battaglia. E a noi nudriti in più paci- 
fiche scuole non piace 1’ innovare una inchiesta già vec- 
chia , che da’ grammatici si confessa per vana : dagli eru- 
diti per falsa : e per oltraggiosa all’ Italia da tutti co- 
loro che sentono in cuore la carità della patria; chè pa- 
tria vogliamo dire non quel breve cerchio di mura dove 
vagimmo in culla, ma tutta questa nobilissima terra, ter- 
minata dai mari e dall’ alpe , in cui fioriscono diecinove 
milioni d’ uomini uniti col dolce vincolo d’ un comune lin- 
guaggio. Di questo linguaggio Dante intese a farsi l 1 ac- 
crcscitore e il maestro : per questo ei volle e mostrò la 
divisione del plebeo dall’illustre: quella divisione che i 
Latini e i Greci conobbero nelle lingue loro: quella sola 
per cui le favelle che hanno scrittori si levano sopra quelle 
che non ne hanno , e i civili popoli si sequestrano da’ sel- 
vaggi. 

Perciocché se il parlare è di tutti , non di tutti è Io 
scrivere con emendate parole : e siccome ragiona il gra- 
vissimo Speroni : « Non è cosa medesima la scrittura c 
la voce. E avvegnaché 1’ una e 1’ altra sia tenuta di 
conformarsi alla intenzione significata , pure la scrit- 
tura è tenuta assai meglio ; e come opera molto più 
degna che la favella non è , dee servar più il suo deco- 
ro. La favella è comune a donne ed uomini d’ogni etade 
e condizione : e la scrittura è propria del cittadino ; quella 
è natura ed usanza nostra ; per ciò il volgo generalmente 
b i servi e le balie ne sono maestri : questa è bell’ arte 
la quale insegnano i letterati. Ma distinguiamo aucor me- 
glio. La parola non va più oltre che alli presenti , o in 
casa a pochi ne’ bisogni della famiglia , o in piazza a 
molti fra gli artigiani, o ai più nobili per le corti. Ma 

voi. Il , PART. Il 6 
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nelle carte della scrittura 1’ uomo privatamente ritragge 
a sè stesso le cose proprie , perchè gli sieno in memoria : 
poscia a’ lontani , ove non giunge la viva voce , fa sue 
epistole c suoi mandati : quindi passando a’ discendenti , 
ora fa storie di cose pubbliche, ora testamenti particola- 
ri , ora solenni note per li palagi. Pare in somma che 
la scrittura paragonata colla favella, sia quasi tale in noi 
uomini , quale è il parlare negli animali. Onde avviene 
per conseguente che tutti parliamo, e pochi scriviamo 
umanamente. E questi pochi sieno veramente, o esser deb- 
bano, d’alto affare nei travagli di questa vita, e di grado 
molto onorato ne’ riposi delle scienze contemplative ». » 
Questa a noi pare dottrina così certa come chiarissima , 
e da potersi dire veracemente dantesca. Da tali fonti dee 
muovere il nostro ragionamento, e non dalle origini del- 
1’ umano discorso. Imperocché si prendano pure gli esordj 
dall’ ovo di Leda , e dalla fiaccola di Prometeo , o da 
quale altra avvi cosa più antica di quella fiaccola e di 
quell’ ovo : si spendano pure tutti i tesori de’ metafisici 
a provare che gli uomini ebbero da natura la voce : che 
la loro comunanza incominciò da’ gesti : venne alle grida : 
indi a’ monosillabi : poscia alle parole mozze alla maniera 
dei bamboli : e che finalmente secondo il crescere della 
civiltà crescendo i bisogni, si giunse alle varie , ben ter- 
minate, e risonanti parole. Queste sono leggiadre dottri- 
ne, note a tutti, e di grande valore: ma non afforzano, 
e non affievoliscono nè i precetti dell’ Alighieri , nè le 
nostre difese. Elle toccano a segni troppo lontani : non 
feriscono la quistione : non la conchiudono. Di che vo- 
gliamo al Socratico modo disputativo così ragionare. 

Se i principj tolti da’ libri de’ metafisici sono univer- 
sali , que’ principi che trattano de’ linguaggi deggiono 

i Sper. Dial. i*t., c. 5;. 
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convenire con tutti i linguaggi. Ma se ad un linguaggio 
con venissero , e agli altri non convenissero ■ come sarei) - 
bero universali ? e se fossero universali , non sarebbero 
elli o falsi, o male accomodali ? Così è. Perchè può stare 
che un principio sia male accomodalo , o sia falso : ma 
non può stare che la ragione universale dell'essere d’ una 
cosa stia contro all’ essere di essa cosa. Se dunque per 
principi universali si vuol provare che in Italia non può 
essere linguaggio comune nazionale , e se la Grecia ebbe 
lin^uaffffio comune nazionale, e. se 1’ hanno i Tedeschi, 
i Francesi , gl’ Inglesi , gli Arabi , e cento altri popoli , 
come la cosa potrà insieme essere e non essere? cioè co- 
me potrà stare, che le ragioni universali mostrino eli' ella 
non può essere, e che il fatto provi poi ch’ella sia? Si 
dovrà dunque torcere T argomento , e dire : che essendo 
un fatto vero, universale, costante che i popoli ciiilissi- 
rni abbiano una lingua comune, illustre e divisa dalla 
plebea, anche T Italia debba avere essa lingua comune, 
illustre e divisa dalla plebea. Sia ella pur nata di rozza 
e vilissima condizione: ciò nulla vale; perchè in tal sorte 
pur nacquero T altre , e nasceranno quelle che a noi 
sono future. Ma ella al pari dell’ altre si fece leggiadra, 
grave , corretta , maravigliosa solamente allora quando i 
poeti prima , e poi gli oratori , e da ultimo i filosofi la 
tolsero dall’ arbitrio della rozza e volubile moltitudine. • 
Perciocché non tutti i vocaboli e le forme e le condi- 
zioni del dire de* popoli si acconciano a 1 bisogni di chi 
vuole pensatamente significare il proprio concetto con 
precisione e rigore. Al che non bada la plebe , che non 
conosce questi bisogni ; anzi oggi ella guasta quello die 
jeri creò : segue sua voglia : non sa nè di regola ,' nè 
di freno : non istà mai nelle stesse vestigie : spesso nel 
pessimo tramuta 1’ ottimo : e sempre colle sue follie 
ajuta il mutare degli umani casi e del tempo, d’ ogni 



Digitized by Google 




64 

più salda rosa distruggitori. Ma gli scrittori classici intanto 
tengono via al tutto contraria : scelgono ciò che trovano 
buono e grato a’ migliori : gitlano quello che loro non 
giova: di molte dubbie terminazioni eleggono le più chiare 
ed armoniche : le voci arrestano , e le rinnovano nella 
memoria degli uomini : a’ contemporanei le lodano : ai 
futuri le insegnano : e temperando colla legge de’ filosofi 
la libertà dei parlanti , fanno contrasto alla prepotenza 
dell’ uso, per quanto la natura delle umane cose il conce- 
de. Così dal mezzo della popolare favella tolgono la lin- 
gua illustre : la ripongono ne’ volumi : ed ivi la guarda- 
no, dov’ ella si rimaue al loro governo: e niuno di niuna 
plebe vi può metter mano : ma solo coloro che, scrivendo , 
si fanno eccellenti n’ hanno il legittimo e vero dominio, 
dal dì eh’ ella nasce fino a quell’ ultimo in che s' estin- 
gue. Non sj derida dunque 1’ Alighieri , s’ ei dice che 
questa lingua certa e perfetta che niuna plebe parla, nè 
parlerà giammai , dee chiamarsi Aulica e Illustre : chè 
è di tutte le città Italiche , e non pare che sia in 'niu- 
na : colla quale i nostri Folgori tutti s’ hanno a misu- 
rare , ponderare, paragonare i. Chè non diverso, chi 
tene lo guardi , è il dire di Dante da quello di Marco 
Tullio, dove insegna che lo scrivente — Si diparta dalla 
usanza plebea, che non può mai ridurre le umane loquele 
a certa ed ordinata ragione 2 . 

CiF. Ili 

Ma l’opera d’innalzare la lingua a stato gentile è così 
nobile e ardita, che fu sempre data iu podestà de’ poeti. 
I quali avendo cuore di ribellarsi dalla viltà della con- 
suetudine, si fecero veri trovatori del dire illustre. Il che 

1 Dant. Voi. cl., L I, c. 16. — 2 Cic. De Orat., lib. III. 
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si dichiara po’ metafisici , siccome il nostro V ico largamente 
dimostra ; e confortasi pel testimonio delle storie , sicco- 
me è a leggere presso Strabone nei primo della Geogra- 
fia i. Ora in questa medesima verità si fonda la dottrina 
di Dante, che fu più grande filosofo che alcuno de’ suoi 
posteri non sospetta. Sopra tutto , egli dice , confessiamo 
che si conviene usare il V olgaie Illustre , così nella pro- 
sa , come nel verso. Ma perchè quelli che scrivono in 
prosa pigliano esso volgare illustre da’ poeti, perciò quello 
eh’ è in versi rimane fermo esempio alle prose a. E cosi 
queste dottrine prendono principio da quella mostrata 
sentenza , che i prosatori cioè tolgono da’ poeti i sottili 
numeri della sciolta orazione, e le diritte leggi dell arte 
grammaticale. Perchè i poeti ne’ rozzi tempi sollevando e 
diversificando il sermone, sono i primi a svegliare la me- 
raviglia : a mostrare la dolcezza e la forza del dir comu- 
ne : ed a creare la novità e l’armonia, che sono i primi 
ami , onde si attraggono le menti umane. Del quale con- 
siglio parla esso Dante : anzi con liberissimo animo ne 
gloria sè stesso, dicendo : « che le Canzoni di Cino, e 
le sue aveano innalzato il magisterio e la potenza del 
dire Italico : il quale essendo di tanti rozzi vocaboli , di 
tante perplesse costruzioni , di tante difettive pronunzie , 
di tanti accenti contadineschi , era stato da loro ridotto 
così egregio, così districato, così perfetto e civile 3 E 
questa fu veramente opera così gloriosa, che stava bene 
che ’l suo autore ne celebrasse sè stesso. 

Nè ciò accadde alla sola nostra favella ; perchè se vor- 
remo dalla umanità di Aristide, di Socrate e di Lelio 
risalire col pensiero a coloro che uscivano da’ boschi e 
dalle spelonche , vedremo presso ogni gente le più vec- 

i Strab., lib. I, f. 33., edit Amst, — a Voi. el., lib. Il, cap. i. 
3 Voi. ci. , lib. I, cap. j-, 

6 * 
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cliie scritture essere di poeti. E lasciando stare i cantici 
degli Ebrei ( acciocché le cose della terra non si confon- 
dano a quelle del cielo ) , pur leggiamo in Platone , sic- 
come l’ egiziane lettere si creassero da chi nascose le pri- 
me leggi sotto il velame de’ versi cantati alla diva Iside ». 
Leggiamo in Plutarco che gli Spartani non vollero mai 
sapere altra scrittura che i carmi politici del legislatore 
Licurgo a. Leggiamo in Isacco Newton che i Greci non 
conobbero la prosa prima di Ferecide 3; cioè non prima 
de’ tardi anni, in cui Ciro fu signore dell’ Asia, che ri- 
spondono al regno di Servio Tullio : mentre da molto 
tempo già conoscevano e Lino ed Orfeo, e veneravano il 
gran padre Omero, primo pittore delle antiche memorie, 
e solo maestro di quella nobilissima lingua , a cui servi- 
gio egli prese e mischiò le più alte e magnifiche voci , 
togliendole persino a’ barbari , ma con tale artificio che 
le aspre fece soavi, e donò alle strane la greca cittadi- 
nanza 4 . Cosi le prime reliquie della lingua latina si chiu- 
devano ne’ canti Saliari di Noma , nelle preci de’ Frali 
Arvaii , ne’ salmi di Vesta, ne’ frammenti delle dodici 
tavole tutte piene di numeri Adon} 5 , per cui furono 
dette Carmi da Cicerone 6. E Tacito, che aveva lette le 
cose antichissime de’ Germani, racconta, che ì poeti n’a- 
vcano digrossate le lingue 7- E noi sappiamo che le prime 
scritture de’ popoli Nordici furono quelle de’ Bardi : e le 
prime de’ Provenzali quelle de’ Trovatori: e il medesimo 
narra Lipsia di tutte le genti di quella metà del mondo 
che prese nome dall’ Italiano Amerigo. Imperciocché le 
leggi della natura ( dice il soo poeta ) 8 non si stancano 

. • . . ' i , .. i, ,■ *■< ì • - * 

ì Plat. in Ferir. , f. 36. — a Plut Op. de Lac. , f. io. — 3 Is. 
Newt. Cron. — 4 Plut- in Hom. , § 4- — 5 Hor. cp. , lib. II , 
cap. i. — 6 Cic. lib. de leg. , n. 5. — 7 Tac. de Gerii». — 8 Lucr. 
de Nat. rer. , lib. V. . : ... . 
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pel correre di molti secoli , nè del frapposto Oceano si 
spaventano. 

Cap. IV 

Dovendo noi dunque secondo questi eterni ed univer- 
sali principj scoprire il fondamento del nostro volgare il- 
lustre, dovremo cercare di coloro che fondarono la volgar 
poesia : cioè di que’ nostri più antichi padri , che per ispi- 
rilo d’amore, o per vaghezza d’ imprese primamente dis- 
sero di donne e d’ armi ; che sono sempre le due prime 
materie al cantare de’ poeti: i quali lasciando con grande 
ànimo le vecchie lingue, tolgono le nuove di mezzo al 
volgo , per essere intesi dalle femmine e da’ soldati : ed 
incitare questi a grandi fatti in prò della patria , e muo- 
vere quelle a pietà co’ loro lamenti e colla gloria del no- 
me loro. I quali affetti essendo molto gentili, germogliano 
maggiormente in que’ luoghi dov’ è maggiore la gentilez- 
za ; cioè nelle corti : onde avviene che la forbita lingua 
di’ ivi a tali suhietti s’ adopera, si nomini cortigiana. Se- 
condo la quale dottrina si dee dunque cercare : primo , 
quale nel ducento fosse la più gran corte d’ Italia : se- 
condo , se il volgare Italico ponesse in quella il suo fon- 
damento. 

Or vedasi come tutto proceda sulla norma di questi 
principj. Imperocché non essendo in quel secolo per Ita- 
lia una più solenne corte che quella de’ Siciliani , in essa 
a punto reggiamo fondarsi il Cortigiano volgare : in essa 
scriversi poesie illustri , prima che gli altri popoli ne 
scrivessero : da essa uscire le più venerande memorie di 
questo comune sermone , che per tutte le terre Italiche 
ancor si scrive e s’ intende. Leggasi in Dante : 

Primieramente esaminiamo il volgar Siciliano , ]>er~ 
ciocche pare che esso volgare abbia avuto fama sopra 
gli altri: conciosiachè titti i poemi che fanno gT ita- 
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Liei si chiamano siciliani: e troviamo molti dottori di 
t/nel regno avere gravemente cantato : come in quelle 
canzoni : 

Amor che 1’ acqua per Io foco lassi ; 

e t altra 

Amar che lungamente in" hai menato. 

Ora questa fama della terra di Sicilia , se drittamente 
guardiamo , appare che solamente per obbrobrio degl Ita- 
liani principi sia rirnasa : i quali non più al modo degli 
eroi, ma alla guisa della plebe seguono la superbia. Ma 
Federico Cesare e il ben nato suo figliuolo Manfredi , 
illustri eroi, dimostrando la nobiltà e drittezza della sua 
forma , mentrechè fu loro favorevole la fortuna , segui- 
rono le tose umane e disdegnarono le bestiali. Il perchè 
coloro eh' erano d’ alto cuore e di grazie dotati si sfor- 
zarono (1 aderirsi alla maéstà di si gran principi : tal- 
ché, in quel tempo, tutto ciò che gli eccellenti ita- 
liani componevano , tutto primamente usciva alla corte 
di sì alti Monarchi. E perchè la tegole lor sedia era in 
Sicilia (cioè in Palermo ed in Napoli) accadde che tutto 
quello che i precessori nostri composero , si chiama sici- 
liano: il che ritenemo ancor noi, ed i nostri posteri non 
lo potranno mutare i. 

Non si guardi da’nimici di Dante, che in tal modo ra- 
giona il più grande filosofo di quell’ età : non si guardi 
che questi esordj della nostra lingua così raecontansi dal 
più perfetto de’ suoi maestri. Ma non gli si nieghi la fede 
almeno di testimonio : non quella d’ istorico : quella che 
pur si concede a Ser Ricardaccio Malispini , a Ser Gia- 
como, a Ser Marchionne di Coppo, e a tutti quegli altri 
Seri, che scrissero le rozze croniche del trecento. A’ po- 
steri non è concesso il fare sì orgogliosi contrasti : e a 

1 Voi cl. , lib. I, Cip. 12; * 
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dii vede da lungi le mille miglia non è dato il negare 
quelle cose che gli altri videro sì dappresso. Qual disse 
Dante, tal fu : quel buon volgare che da prima non era 
stalo mai scritto, che fu tolto non da un solo dialetto, 
ma dalla universale favella, ei fu la prima volta fondalo 
da tutti gli eccellenti italiani convenuti nella corte 
di Federico : fu la prima volta udito in Sicilia : ivi si 
mondò d’ ogni bruttura plebea : ivi si chiamò dal suo 
nido col nome d’ Aulico e di Siciliano : e Dante da quel 
suo libro grida a’ posteri ancora e dice : che tal nome 
ebbe , e che i posteri noi potranno mutare. 

Nè questo fu pure negato dal Bembo: da colui che 
i Deputati sulla correzione del Boccaccio chiamarono il 
buono ed amorevole balio di nostra lingua i. Perchè il 
Bembo confessa: che il grido de’ Ciciliani nacque per ciò: 
che trovandosi la corte de’ napoletani re a quel tempo 
in Cicilia , il Volgare nel quale si scriveva , quantunque 
italiano fosse , e italiani altresì fossero per la maggior 
parte quegli scrittori: esso non di meno si chiamava Ci- 
ciliano : e ciciliano scrivere era detto a questa stagione 
lo scrivere volgarmente : e così fino al tempo di Dante 
si disse a. 

Cap. V 

Ma perchè si veggia come i fatti tengano accordo co’ 
delti , si esamini quella stessa antichissima Canzone Sici- 
liana che l’ Alighieri ha citata in esempio. La qual inco- 
mincia 

Amor che lungamente m’ hai menato. 

Ella per nostra ventura non è smarrita : anzi rimane a 
prova delle dottrine che Dante insegnò , e che da noi 
apertamente si seguono , e si dichiarano. Leviamone il 

i Annot. deput., f. io. — a Beni. Pros., lib. I, f. 4°- 
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saggio : e la troveremo di quell’ oro vecchio , che si sti- 
ma il pia fino. 

O cera i dolce con guardo soave. 

Bella più (V altra che sia in vostra terra , 

Traete lo mio 2 core ornai di guerra , 

Che per voi erra — e gran travaglia n ave. 

Che se gran trave — poco ferro serra , 

E poca pioggia grande vento atterra , 

Però , Madonna , non v’ incresca e grave 
Se Amor mi vince che ogni cosa inferra. 

Che certo non è troppo disonore 
Quand uomo è vinto da uno suo migliore : 

E tanto più d Amor che vince tutto ! 

Però non dutto — che Amor non mi smova : 
Saggio guerriero vince guerra e prova. 

i Cera per volto. Credono i nostri grammatici clic cera in que- 
sta signifìcanza sia modo a noi venuto da' Provenzali o dai Fran- 
cesi, che dicono chère : o dagli Spagnuoli , che adoprano cara per 
faccia. Ma i grammatici errano. Perchè gli Spagnuoli , i Proven- 
zali , i Francesi e gl’ Italiani ebbero questa voce dal romano ru- 
stico: nel quale imitandosi il greco, fu fatto cara da xàpa, si- 
gnificante capo. £ n’abbiamo un bel testimonio nella bassa lati- 
nità non osservato dal Forcellini; che è di Corippo nel panegi- 
rico di Giustino. 

Poslquam venere verendam 

Cassarli ante caram , cunctce sua pectora dura 
Illidunt terra:. 

a Varianti dell’edizione de’ Giunti del 1537. 

Verso 3 . meo 
n 4- travallia 
» 5 . Cha 

n 9. dishenore 

>j 12. dotto per dubito. Prov. doute. 

» i 3 . guerrieri al modo Pisano. 

St. 2 , verso 8 . pietanza 
» 11 .E viva. 
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Non dico che a la vostra gran bellezza 
Orgoglio non convegna , e stiate bene : 

Chè a bella donna orgoglio ben convene , 

Che là mantene — in pregio ed in grandezza. 
Troppa alterezza — è quella che sconvene. 

Di grande orgoglio mai ben non avvene. 

Dunque , Madonna , la vostra durezza 
Convertasi in pielate , e sì raffrene. 

Non si distenda tanto eh’ io mi pera. 

Lo sol sta alto e si face lumiera 
Viva, quanto più in alto ha da passare. 

V ostro orgogliare — dunque e vostra altezza 
Mi faccian prode, e tornino in dolcezza. 

Così cantava prima di Dante, e nella corte napolitana 
quel vecchio Guido dalle Colonne, Giudice di Messina. Nè 
eostui così leggiadramente cantava per nativa proprietà 
Fiorentinesca , perdi’ ei nacque , e visse nella Sicilia. Nè 
cosi scrivea per istudio di Toscane grammatiche , e di 
Toscani vocaholarj : perchè di que' giorni non erano pure 
in Toscana nè grammatiche, nò vocaholarj. E non di 
meno dobbiamo confessare che non sappiamo alcun lin- 
guaggio che sia illustre se non è questo. Anzi francamente 
affermiamo , che nulla trovasi di più gentile nelle rime 
del Folcacehieri , di Brunetto , di Mino Mocato , di Bo- 
naggiunta da Lucca , di Guittone d’ Arezzo , e degli al- 
tri vecchi Toscani : a’ quali somigliano pur tutti gli altri 
simili di quell’ età : cioè il notajo da Lentino * , Mazzeo 
di Ricco a, Ranieri da Palermo 3, Inghilfrcdi 4, Stefano 
prolonolario 5, Ruggerone Palermitano 6, Tomaso da 
Messina , ed altri che lungo e vano sarebbe l’ annumerare. 

i Allacci. Rim. ant. Notajo, 4*7- — a All. ivi. Maz. , 484- 
— 3 All. ivi. Ran. , 683. — - 4 All. ivi. Inghilf. ,48. — 3 All. ivi.- 
Stcf. , 5oG. — 6 All. ivi. Rugg., 5ia. 
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Fra’ quali non taceremo soltanto Ciullo di Alcamo, che 
fu faccialo da Dante fra i poeti plebei : siccome si rac- 
coglie dal capo xii del libro I , ore citasi quel verso 
Traggemi tT este focora — se ( esle a bolontnte. 

Il quale propiamente è verso di quella canzone di Ciul- 
lo, che sola è fino a noi pervenuta. Nè l’ Alighieri guardò 
che costui fosse de’ più antichi : perchè la ragione della 
vecchiezza non bastava a quel severo giudicio. Ma o To- 
sche fossero o Siciliane , o antiche o nuove , tutte dan- 
nava quelle poesie che non si partivano bene da’ partico- 
lari dialetti , nè ajutavano il crescere nobilissimo della 
Italiana eloquenza. 

Cap. VI 

Non sia creduto il solo nostro poeta : perchè all’ esule 
infortunato non è voluta pur credere la verità. Ma leg- 
gasi almeno ne’ libri del Petrarca : di colui che non si 
mosse mai a vana gloria per le lodi degli uomini , nè a 
tristizia pe’ loro biasimi. E vedrassi che del nostro vol- 
gare egli afferma le medesime origini che qui si accen- 
nano. 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo: 

Onesto Bolognese, e i siciliani 
Che già pur primi «. 

Ned è da opporre, se furono poi da sezzo ; perchè que- 
sto diventar ultimo non toglie eh’ altri non sia stato pri- 
mo ; ma solamente avvisa a quelli che già fur primi co- 
me sia possibile il divenire da sezzo. Perchè nel!e T arti 
della sapienza , se si lascino quelle fatiche per le quali 
si sale in grado di onore, presto la gente che fu mae- 
stra può diventare discepola de’ suoi discepoli. Ma di ciò 

i Petr. Tr. am., cap. 4- \ 
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non si mova parole: non volendo noi che alcuno sospelti 
questo filosofico principio essersi qui ricordalo per cagione 
d’ ingiuria. Diremo dunque seguitando, che quel luogo 
de’ Trionfi non è il solo dove il Petrarca accompagni il 
suo testimonio a quello di Dante; ina che nella dedica- 
zione delle sue epistole famigliar! al suo Socrate disse : 
d'avere scritto alcune cose intese a dilettare gli orecchi 
de’ popoli : usando le leggi proprie de' volgari : il (jual 
genere , come suona il grido , essendo ritornato in vita 
fra' Siciliani , in breve di là si sparse per tutta Italia i. 

E bene doveva svegliare gli animi degl’ Italiani quel 
Federico Secondo, potentissimo 1 in peradore , che cantava 
nel no'o nostro linguaggio: e facevaio fiorire nella sua 
corte, dove seco lo coltivavano il re Manfredo, ed il re # 
Enzo suoi figli , e Pier dalle Vigne suo secretarlo e mi- 
nistro. Esempio leggiadro : che una casa di forti e valenti 
re sia tutta intesa ad illustrare la lingua del suo popo- 
lo ; e gloria singolarissima di nostra lingua, ch’ella fosse 
creduta sì nobile cosa , che i re medesimi e gl’ imperadori * 
la togliesscro dalla piazza, e la ponessero sovra il trono. E 
facciasi pure stima tra il volgare di costoro, e quello de’ più 
vecchi Fiorentini : e vedrassi eh’ elio , come dice Dante, 
in nulla è differente da (/nello che è laudabilissimo 2. 

Federico poetava nell’ età giovanile : prima di quelle 
sue fatiche durate fra’ Tedeschi : quasi cent’ anui avanti 
che Dante scrivesse il suo poema. Or qual era il volgare 
di Federico ? Si vegga. 

Dice alla donna sua : 

V alar sur F altre avete , 3 
E tutta conoscenza. 

1 Pctr. Ep. fara. PrcT. , f. 3. — 2 Voi. cl., lib. I, cap su. — 

3 Varianti dell’ed. Giuntina del 1527. 

Verso 2. canoscenza ■ 

vot. 11 , part. 11 ' _ 
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PiulF uomo non pofria 
Vostro pregio contare. 

Di tanto bella siete ! 

Secondo mia credenza 
Donna non è che sia 
.dita sì beila e pare ; 

Piè dì uggia insegnamento 
Di voi , donna sovrana. 

La vostra cera umana 

Pii dà conforto, e facemi allegrare: 

Allegrare ì mi posso, o donna mia! 

Donde avca tolta egli questa favella il gran Federico, -il 
quale era nato in Jesi , città della Marca : uè mai vissuto 
^ era nelle terre Toscane? L’aveva appresa in Napoli ed 
in Palermo: alla corte sua: piena del fiore di tutta l’Ita- 
lia ; perchè ( dice 1’ autore del Cento Novelle ) la gente 
che aveva bontade veniva a lui da tutte le parti : e F uo- 
mo donava molto volentieri e mostrava belli sembianti : 
e chi aveva alcuna speciale bontà a lui veniano : trova- 
tori , e belli parlatori i. 

In queste scuole crebbe il re Enzo figliuolo di lui : e 
disfogò i suoi amori non solo con parole tutte Italiane, 
ma con Tersi che alcuna volta s’ accostano alla forma de- 
gli eccellenti. 

Ecco pena dogliosa , 

Chi infra lo cor ni abbonda 
E spargo per li membri , a 

Verso 4- presto 
n 8. bella pare. 

I Nov. 20 . 

a L'edizione del Giunti pone le membre: c non abbiamo tro- 
valo Codice che corregga il manifesto errore : perchè il ciascun 
maschile del verso che segue, troppo chiaro dimostra che non 
può accordarsi al femminile membre ; e che dee scriversi membri. 
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